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* • I 1 I • ... 

' I Q * » 

" ' Af<ir/^; 16 dicembri 

U Fenica, Carolina e Mexico*. 

s. Samuele, i/ Mr^rr» / ^ /r ; *f m i mm i ì 

farse . ' , 4j 

a. Benedetto e") ^ 
s. Moisè. ( Restarono chiusi. 

1. Gio. Crisostomo*! Nabucco superbo umiliato ia 
gedia del p* Ringhieri , non più rappresentata jn Ve* 
net*. * . . . „ 

|. Lue* ; Almiroo # Zoropib , fateti* nella regi* 

di Sedano re delleìtoie soli. arie favola spettacolosa noa 
più cappresentata in Venezia. • 

1. Angelo. Stanisi # t Sot^uhia detto il jC ridatilo , dram- 
ma del signor Sog.afì, non più rappresentato.' Argomen- 
to. Stari.vJao viveva tranquillo nella sommità di una mon- 
;tag« a . Ada ImaicB innamorato diPatVta sua moglie Jo 
assale gli abbrucia H c.i>a .t fa pioniera Fausta t due 
ten.r, figh, Un nì ^hio ed una funmina.Acia vende al 
Paio* di Traunich i due fanciulli , i| quale arpionatosi 
=d uno di questi lo adotta , e fo lascia dopo di se"* Pi- 
scià col nome dMbraim. Anna resti schiavi dello *t>- 
noscuto fratello, che se le innamora, e che è da- Iti 
corrisposto. Statmlao, inferocito per il tradimento usa- 
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togli, ai ma alcuni amici, Infesta i dintorni di Trau- 
nich, e si rende formidabile. Il Pascià; che ignora la 
cagione delle sue furie, lo perseguirà, e ne riporta sem- 
pre la peggio All' incominciar dell'azione il Dervis di 
Traunich , che ha" penetrato il delitto di Acia-lraaich, 
già divenuti confidente d' Ibraim, scopre a questo Pa- 
scià che il suo favorito tiene segretamente prigioniera 
Fausta moglie di Stanislao, e glielo mette in diffiden- 
za. Stanislao giunge frattanto con finto nome a portar 
nuova della morte di se stesso, ed a chiedere la ma- 
glie ed i figli. Ibraim fa venire Anni che conosci il 
padre, ma dissimula. Stanislao icopre gli amori di que- 
sti due giovani , e vuol obbligare Anna ad uccidere il 
Pascià, al che ella ripugna. Inferocito Stanislao, torna 
ad invadere la città di Traunich , viene assalito da 
Ibraim e fatto prigione. Condotto dì nuovo al Pascià 
vede Fausta che lo riconosce e lo scopre. Egli è con- 
dannato alla morte, e con lui e" condannato Acia-Imaich 
per il tradimento usatogli. Questi nell'andare al sup* 
pliiio, credendo già eseguita la sentenza contro di Sta- 
nislao, protesta di morire contento peravef vedutoque- 
sto guerrieso condannato dal proprio figlio. li Dervis 
corre a partecipare la gran nuova, e giunge sul punto 
che % Anna sta per trafiggere il fratello. Il loro ricono- 
scimento, ì trasporti di Fausta, e la esecuzione della 
sentenza contro Stanislao , a tempo sospesa , fanno lo 
scioglimento di quest 1 azione, 

Meri ordì 27 dicembri 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
s. Benedetto e "I _ - 
s. Moiii?' - / R^ono chiusi. 

s. Luca. Petrmh , commedia familiare non più rappresen- 
tata in Venezia. 
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Giovedì 28 dicembre 
Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

la Fenice e 7 « ì • • ' 

,. Moisè \ Restarono chiosi. ' 

s. Benedetto. GP Indiani . 

s. Angelo. Verter e Carlotta , commedia del signor S*. 
grafi. 

Venerdì 29 detto 
Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

la Fenice e ? _ , . . 

s. Moisè \ Restarono chiusi. 

Sabbato 50 detto 
Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

la Fenice e ì Restarono chiusi , 
s. Samuele ) * 
s. Luca. La Clemenza di Tito , dramma del Metastasio, 
ridotto. 

s. Angelo. Florindo e Truffaldino cavalieri d* industria , 
commedia dell'arte. 

Domenica $1 detto 

Replica ne 1 suddetti teatri, eccettuati 
s. Anpelo. Truffaldino protetto dalle trt furie , commedia 
dell'arte. 

Lunedì primo gennaio 

Replica ne 1 suddetti teatri, eccettuati 
s. Benedcto restò chiuso. 

s. G:o. Grisostomo. Il gran dragone terrestre , commedia 

dell'arte . 

s. Angelo. Lì due Truffaldini , commedia dell'arte. 

Martedì a detto 

• « 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
ibnedcuo \ R««rono chiusi. 

* 3 



4 Giornale 

s. Gio. Crisostomo. La guerra aperta , commedia tril- 
lante . 

Merccrd: $ genn/tio 
Replica ne'suddetti teatri, eccettuati 

la Fenice ~) 

s. Benedetto e > Restarono chiusi . 
Samuele j 

s. Gio. Crisostomo. La savia moglie ^ pssU Angelica De? 
laiher , commedia familiare non più rapprese n tata in 
Venezia . 

(. Angelo. Mastino della Scala capo del popolo veronese , 
«presentanone del nobile signor Giovanni Pinde- 
monte. 

Giovedì 4 detto 

Replica ne'suddetti teatri, eccettuato 
la fenice restò chiuso. 

Verterti 5 àetto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

t la Fenice } 
s. Benedetto e > Restarono chiusi, 
s. Samuele j 
s. Luca. Eugenia , dramma. 

s. Gio. Crisostomo. La T t trtana y commedia dell'arte. 

S abbaio 6 detto 
Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

s. Gio. Griscstomo. federico di Prussia , commedia 

del signor Andolfati. 
S. Luca . Smeraldina statua animata^ commedia dell'arte . 

Domenica 7 detto 

* 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuato 

s. Angelo. Truffaldino Mn! : varo, fatto mago nel ventre del-, 
U balena , commedia dell'arte, 
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dei Teatri, . 7 
Lunedì 2 gennaio 

Replica ne 1 suddetti teatri, eccettuaci 

la Fenice e 7 « ... 

. c . > Restarono chiusi . 

S. Samuele \ 

s. Luca. La tutela del povero e la sua povertà, dramma 

ài\ s : gnor Federici. 4 
s. A i gelo. Lo Scultore ed il cieco y dramma dello stesso. 

Martedì 9 detto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

la Fe r.ice e 7 „ ... 

- A»*** è Restarono chiusi . 

s. benedetto \ 

s. A n pelo. La Gelosa , commedia dell'arte. 

Me re orci) io detto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

i. Benedetto c\ . 
•.Samuele j Restarono chiusi, 

Ja Fenice. // eente di SaìJagHs . 

s. Gio. Grisostomo. Il Nascondrclio amoroso, commedia 

dell'arte . 

s. Angelo. La privai/fine genera desiderj , commedia di 
carattere. 

Giovtdì ii detto 
Replica De 9 suddetti teatri, eccettuati 
s, Benedetto cì 

s, Samuele \ R «tarono chiusi. 

s. C,<o. Grisostomo. La sepolta viva, commedia di ca- 
rattere . 

s. Luca. Truffaldino e Tlorindo ospiti a casa del diavolo, 

commedia tic IT arte . 
s. Angela. // Prepotente, commedia dell'arte. 

Venerdì iz detto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
Ikncdetto lestò chiuso. 



Ì . G I O I'Jn A ! E 

s. Luca. Lì Casi fili in e-ia, tradotta dal francese, 
s. Angelo. Truffaldino 'fi:ito don Giovanni d' Alvarads , 
commedia dell'arte. 

S abbaio j$ gennaio 

ìa Fenice -\ 

... Benedetto l RestJrono chiusi , 
s. Samuele e ( 
s. Moisè J 

s. Gio. Grisostomo. Tederuo //, rr Prussia s Tcrgav , 
non più rappresentata . 

s. Luca. La caduta di Tetcnte , favola ovidiana non più 
rappresentata. Argomento. Fetonte figlio del Sole chic- 
se a suo padre di condurre il di lui carro per lo spa- 
7Ì0 d'un giorno. Astretto Apollo da un giuramento 
di non dover negare al figlio cosa veruna, tentò dap- 
prima di farlo desistere dalla temeraria impresa , ma poi 
dovette cedere alle di lui brame. Fetonte avea appena 
cominciato il suo corso, che i cavalli non obbedendo 
alla mano del novello condottiero si precipitarono nel 
mare, ed egli si annegò. Le di lui sorelle, e Cigno 
suo amico piansero tanto la di lui morte , che furono 
cangiare in pioppi, e l'amico Cigno in un uccello det- 
to d.il suo nome Cigno. 

i. Angelo. Lunetta, ossia La p^tta d: tent intento , com- 
media di carattere del signor Sografi , non più rappre- 
sentata. Argomento. Lucietta è destinata da Massimo 
suo padre in isposa ad un giovane scimunito, ed essa 
in secreto ama B.utistino, che passa per figlioccio del 
fratello di Massimo. Lucietta viene condotta a sposar- 
si, ma palesa pubblicamente la sua avversione per lo 
sposo destinatole dal padre, e si vengono a sapere 1 
di lei amori con Battistino. Massimo è per giungere 
agli eccessi contro alla figlia ; ma la scoperta che Batti- 
stino è figlio del fratello di Maximo mette fine ailc 
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contese, e Lucietta (colla speranza d'ottenere fa do- 
vuta dispensa) viene destinata sposa al suo Battutine. 

• DomtnkA 14 gennaio * 

Replica ne suddetti teatri , eccettuato 
s. Benedetto restò chiuso. 

• * \ 

Luncd) 1$ detto < 

• . 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuati 
la Fenice e ì _ ' , • 

/ « Benedetto \ Ostarono chiusi. 

s. Samuele. Avviso a* maritati . e* 

s- Moisè. Le Bonn* (ambiate. La Pianella perduta % . 

Martedì 1 6 detto * 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuati 
* la Fenice e } „ 

t. Mbisè ] Restarono chiusi, . " 

S. Benedetto. Ferdinanda nel Me f fico, . 
s. Angelo. Truffaldine d'operato per non poter riscuotere t 
suoi crediti , commedia dell'arte . 

. Mercordì 17 detto 

Remica ne' suddetti teatri*, eccettuati 
s. Luca . La Zincare/la , commedia di carattere . 
8. Angelo. Il 'Matrimonio e divorzio di Truffaldino 0Srne* 
raidina^ tommedia dell'arte. 

Giovedì 1% detto 
Replica ne 1 suddetti teatri , eccettuati 

a. Anpclo. Truffaldino finto diversi personaggi , commedia 
dell'arte. 

s. Luca. La calunnia scoperta , commedia dell'arte. 

, Venerdì i$ detto 
Replica ne' suddetti 'teatri", eccettuai ' 
s. Gio. Crisostomo. Si aggiunse // segno del principe Car~ 
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lo tirthluca Au;; T )a, fnrsa spettacolosa, non più rap- 
presentata, con ilhimiraiione a giorno. 

s. Luca.' La donzella dì Lipfia, con ilii:m ijiaiione . . 

s. Angelo, f x'tn'oj dell' itnpe^a:or Salirne n do , comme Jia 

del lignof Federici, con Illuminazione . 

• * ' ' * 1 * ' 

Sabato io gennaio • 

Replica ne'suddeìti^eatri, eccettua* 

La Fenice e > * n ... #• 

, > Restarono chiusi . 
s. Samuele \ 

I. Luca . Lo Schiatto di ritorno dalla Sona , commedia di 
carattere. ... ... 

Domenica n ditto : v 

Replica ne v suddetti teatri, eccettuati „ 

la Fenice . Fuwi fes» di batto, • ' v f \ % .. é , 

s. Benedetto. Fu posto in iscena un tallo nuovo, intitola- 
. to V accantonamento militare. 

S. Angelo. Truffaldino, villano geloso ^ marito ^i Smeraldi- 
»*, commedia dell'arte, • k 

t. Luca. Truffaldino cava tfsotiy commedia dell'art*,^ 

Lunedì il «tyo*, 

• /* - - 

la Fenice e / -s # ' « 

Mo>s& | ^.arono chiusi. • . 

$. Luca. Clementina e Desormes , dramma di Pentimento. 

s. Angelo, /f/ferf* /, r Austriaco\ dramma del signor So- 
gryr; con cori in musica di vari maestri, non p:ù rap- 
presentata^. Argctreaio, Questo sogett.o trattato dai 
tofrz'h è preso l'alle Storie di Germania, e singolarmente 
dailo Smith e dal Racrè. Alberto fu eletto imperatóre 
del Fu un guerriero forinivlàbile , e pel numero 

de* suoi trionfi fu chiamato W vittorioso f /Vinse dodici 
battaglie , acquistar impeto, ed estese sommamente h 
gloria del sub regno.- li principe Giovanni suo nipote 



Replica ne* suddetti teatri, eccettuiti 



• 



igitiz'ed by Googl 



de? Teatri. ii 

aspirava alla contea di K iboi.rg , che Alberto gli avreb- 
be concessa se Gio\srii foste sta:o di rasature diver- 
so da quello che con le anioni sue manifestavi. Que- 
sto si fu poi quel Giovanni che uccise Alberto con al- 
tri cospiratori, e questi furono Palm, \vart , Eschen- 
bach. 1 * ' 

Per non presentare alcuna atrocità sulle scene , colse 
l'autore quel punto della storia d'Alberto, in cui egli 
fu avvelenato, e fece in questo attentato figurare il prin- 
cipe Giovanni, il quale coli' oggetto di salvarsi nel ca- 
so di scoprimento avvolse nella sua trama la innocen- 
te contessa di Goldstein, moglie di Federico figlio d'Al- 
berto. Di fatti si scoprì la trama per opera del baro- 
re Castellio amico dell'imperatore, ma si trovò avvol- 
ta nella congiura la contessa di Gnldstein , accusata di 
■morosa occulta corrispondenza col principe Giovanni. 
Su questa accusa e sulle giustificazioni della contessa sì 
af gira il sommo interesse dell'atto V, il cui sviluposic, 
che Giovanni e ì congiurati colpiti dall'energico lin- 
guaggio e convincente della contesta cadono ai di lei 

. piedi, ella comparisce innocente, V Imperatore perdona 
generosamente ai rei, e termina lietamente la spettaco- 
losa azione^ . # * 

Martedì i$ gennaio, 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati' 1 

s. Benedetto. Restò chiuso. 

s. Laca. La Rosalia , dramma dell'abbate Villi. 
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PERSONAGGI. 



ARIO VALDO, Re" de' Longobardi . 
ROTRUDE, sua moglie. 

* * 

ADALULFO, magnate. 

■ 

SIGIBRANDO) altro Magnate. 

ANSALDO, ambasciatore franco. 

« . * • 

GARIBERTO, capitano. 
GISOLFO, uffiziale. 
ROMOALDO , grande. 



GRANDI 
SEGUITO dell' ambasciator franco 
GUARDIE v 




La scena è in Pavia 
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ATTO PRIMO. 

U 4 

• ■ 

SCENA' L 

* ■ * * 

Sala reale di architettura gotica con veduta di loggia • 
superiore che la circonda. 

Ariovaldo, poi subito Gisolfo ed Adalulfo.- 

■ 

• * 

Gis. Ecco Adalulfo a te. 

Ada. • Pronto mai sempre 

A' cenni .tuoi. 

Ari. Lo so. Tu nel vassallo 

. Mi presenti l'amico. 

Gis. t Io mi ritiro. 

Ari. Ma per poco-, Gisolfo. In queste soglie 
Verrà tra breve Sigibrando. Io deggìo 
Al .tempio seco, aila festiva pompa, 
II sai ... Tu, appena ci giunca , a me lo guida 

G/s. Ubbidirò . . . 

•S C E N A IL 

ARtOVALD©, ADALULFd. 

■ 

Ada. Parla, mio re : che vuoi ? 

Ari. Conforto, ^ 

Ada. - E a me lo chiedi! 

Ari. ■* . E tu mei dei 

Se a me tu lo. rapisti. . 
Ada. Accusi forse?.. 

Ari. No; bramo sfogo, e in un, consiglio. 
Ada. Intendo 

Vuoi parlar di Rotrude, a lei sol pensi, 

E non vivi che a lei . 



4 ROTRUDE* 

• * 

Ari. • Pedono, amico, 

Alla mia debolezza. Io la comprendo > 
E quasi la detesto * 

Ada. Ah ! lascia invece • 

Ch'io me quasi condanni. 

Ari. • E perché mai ? 

Ada. Per averti salvato. 

Ari. * ' • Oh dio!/ che dici!' 

E creder puoi ?.. 

Ada, Che a. te più dolce assai^ 

i Stata saria dal mio tacer la morte, 
Che la salvezza dal parlar. 

Ari. .T'inganni, 
. Morire amato , a un generoso core 
Esser può gioia ; ma morir trading 
E x il maggior dei supplizi . 

Ada. Hav véne , il credi, 

Un più grande per me; qiH di vederti 
Per mia camion d'eterno affannò in preda. 

Ari. Per. tua camion!.. Per quella $. dì piuttosto, 
D'una perfida sposa. Ella r miei giqrnì 
Avvelenò. Da lei tolta è per sempre 
A questo cot, delie dolcezze umane 
La miglior, la più sacra, e la più giusta-; 
Quella d'un nodo, in cui non sù-n'le nozze 
Che un titolo all'amor. Per lei... Ma* intanto 
(Oh l'orza estrema d'amoroso sdegno!) 
Molto ti dissi x e quel ch'io vidi,"c quello 
Che ad onta mia mi. turba, ancor non dissi, 

Ada. Pende l'istante dal tuo labhro. > 4 

S C E N A III. 
Gisolfo, Aruvaldo, Adallmfo, fo; Sigibranuo, 

con GUARDIE. 

Gfs. [0d ArhvsUS] Mira 
Sfibrando ciac vien. 
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Atto Primo. 

Sie. La sacra pompa 

Chetai longobardo popolo soggetto 
Il primo dì del regno tuo ricorda, 
Disposta è pài T'attende ognuno al tempio, 
Di rivederti ognun sospira, e suona 
11 nome d'Anovaldo in o°ni bocca. 
Vieni, signor. Gusta il piacer sublime, 
Daio agli ottimi règi, al tuo mostrarti ^ 
Di veder consolato un popol tutto. U 

ARr. Son teco, o mio fèdel Àvido io sono 

Di quel piacer che m'offri, e che oggimai 
E x il solo che mi resta. — 
f «d Adalulfo-\ Tu , m' attendi . 

Uopo ho di sfogo^ già tei dissi . Addio. 

[parte con Sigi brando è colle Guardi*] 

SCENA IV. 
Adalulbo, Gisolfó. 

Ada. ( No, scordarla ei non può. Sento pur troppo 

Che fàcilmente non s'obblia Rotrude. 

Ah! non vorrei che un'invisibil mano ... 

Tradisse i miei disegni. In ogni evento, 

Saprò ben io...) 
G/s. Signor, cupo mi sembri. 

Scusa se ardisco interrogarti: Stretto 

A te son io dai benefizi tuoi. . 

Qual tetra cura ti possedè? e quale 

Nova tristezza nel tuo core, ecclissa 

Il favor del tuo re ? 
Ada. Fido Gisolfo, 

E tu t ignori ! Tu che fosti sempre^ ~% 

A me vicino! E de'jegreti miei 

Non leggesti il maggior? Né più rammenti ✓ 

Quel che un dì ti svelai?.. 
Gis. So che uhb Tolta 

Ardere osasti per la tua regina: 

* S 



# R'OTIUDE 

Nulla poi da quel dì seppi, od intesi. 

Ada. E ben; tempo è che il sappi. Un'alma sola 
Non basta al grande arcano /Uopo aver posso 
Ancor di te. Vieni, o fedele amico ^ 
Del mio rossor , de' mici pensieri a parte , 
E fin de* miei delitti . • 

Gis. Oh ciel ! che dici ! 

Delitti ! Tu ! \ 

Ada. Sì , neri, enormi, e tali 

Che se non fosser necessari, quasi 
Orribil mi farebbero a me stesso. 
Ascolta . 

Gis. • Io tremo. 

Ada. Da quel dì medesmo 

Che un fatale ascendente, a te non solo, 
Ma alla regina a palesar m'indusse 
L'ardito amor che m'infiammava il seno, 
Io mi trovai nel precipizio. Ferma 
Ed altera Rotrude, ai voti miei 
•Sorda mostrossi, e disdegnosa. Indarno 
Preci, lusinghe, lagrime, sospiri, 
E querele, e trasporti, c quanto insegna 
Al popol degli amanti o l'arte, o il core, 
Seco tentai. Me temerario, insano, 
Me chiamò traditor; me ad Ariovaldo 
Minacciò d'accusar, me alfin ridusse 
A tremar disprezzato. Un punto allora 
Mi restava alla scelta, un scio passo 
Ar delitto, o alla morte. Io fui (comprendi 
Alfin l'orrendo arcano) io fui costretto 
A perder lei per conservar me stesso . 

Gis. Che intesi ! Ella é innocente! e tu potesti?.. 

Ada. Sì ; riparar colla calunnia il fallo.* 

Gi*. v Nò l'amor né il -rimorso in quel momento 
Ti parlaron per lei? 

Ada. Troppo irritato 

Era Tun , troppo inopportuno T altro» 
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Gis. E il cor ti resse?.. 

Ada. Credimi, o Gisolfo; 

Quando Tuomo s'indusse a pofre il piede 
Nella via della colpa, egli di rado 
Basta a ritrarlo. Ad inoltrarsi ' in quella 
Il proprio rischia il forza ; egli diventa 
Di quel che meno si credea , capace, ' 
E a pjù delitti un'imprudenza c scala. 

Gis. Ma come un re , come uno sposo amante 
Ad ingannar giungesti ? . 

Ada. EVfacil sempre 

Ad ingannarsi amor. Col piauto agli occhi 

(Dal vero duol somministrato al finto) 

D'udirmi il re pregai» D'esser costretto. 

Alte cose a svelargli, onde pendea 

La sua salvezza, io dissi. . A; lui .Rotrude 

E d'adulteri fuochi e d'empia trama 

Doppiamente accusai . Taspnc un giorno , 

Tason duca d'Etruria, alla sua mano 

Osato aveva d'aspirar. Nemico . . 

Sempre Ariovaldo lo conobbe , e giusto 

Ne rendeasi il sospetto. Il re confuso 

Mi domandò come scoprir potesse , „' t 

La nuda verità. La via gli offersi, . ♦ 

Che potea sola mascherarla- In breve 

Della regina nelle stanze tutto 

Fu posto a esame, e si trovò uno scritto, 

Che la da me già guadagnata Imelda 

Colà nascosto per mio cenno' avea . 

In queHo scritto che parca formata- , 

Dalla man di Tason , benché noi fosse , 

Pinta vedeasi e palesata appiena 

L'iniqua fiamma, e la fatai congiura,^ 

Che al tradito Ariovaldo a un tempo istcsso 

Rapir dovea regno, consorte, e vita. 

Vinto il credulo re, gelò d'orrore, 

Me innalzò, lei punì... t'é noto il resto. 
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Gii. Ah! signor, che facesti? Esser può un giorno. 
L'innocenza scoperta; e par che il cielo . 
La protegga talvolta. Io non ti parlo 
Per condannarti. Il .mio dover mi lega 
Al tuo dèstin. Teco innocente, o reo * 
T^co sempre sarò lieto, o ieJicé. 
Ma ... . - . ' 

Ada. Cieco è il tuo timor. Di questa mano 
f . Tutti i colpi comprendi . A me importuna 
Tosto Imelda divenne;, e la sua morte 1 
Opra fu dei mio braccio. Il mìo secreto 
E x sepolto con lei . 

Grs. Che sento? — Io gelo. 

Ada. Fu crudeltà , ma necessaria, amico. 

Troppo é il timor che in saggia mente inspira 
Mai sempre un sì loquace e debil sesso. 

Grs. Intendo. Ah! voglia il cielo... 

Ada. Or di pentirsi 

Non è più tempo. D'accortezza in vece, 
Di finta calma e di costanza é tempo. 

Grè. Taci, ritorna il " re . " • 

Ada, Mesto, ha l'aspetto, 

E sempre. Egli ama. (Ah soldi ciò pavènto.) 

* S. C E K A V. 

Ariovaldo, SigibraMdo,- Guardie, c petti. 

Ari. [fa cenno alle guardie che partano] 
Adalultò, son teco; Alfin compiei 
Queste pompe noiose. Ad' onta ancora 
De' popolari applausi, oh quanto lunghe 
Il mio cor le trovò! — Parti, Gisolfo.— 
(Avrai sfogo, o mio duoi.) 

G:s. [parte] % 



A tto Primo, - 9 

SCENA VI. 

ARIOVALDO , SFIBRANDO, AdALVLFO « 

Sia* " 

Libero lascio 

li mio signor. [t'incammino] 

Air. No, Sigi-brando. Resta. 

Tu -pur fido mi set . Te pur conosco 
Dal fiero stato del tuo re commosso . 
Note ti son le mie sventure . Udrai 
Quale d'idee nuovo tumulto, e quale 
Or del Ciclo le aggravi oscura voce." 

Sic Ubbidisco , e t' udrò . 

titok.\add'ttsndo.$ipbrando\ ( Costui , Superbo 

Di sua virtù , presente a me costui ! 
Mi pesa e mi sconcerta.) 
Ai/. Io da una sposa, 

Che amai più di me stesso, oimé ! tradito, 

10 da lei separato , io di lei privo , 
Fatto da più d' un semilustro a un tempo 
Vedovo, e sposo, non vel nego, amici, 
Respiro nel dolor , regno nel pianto . 
Memore l'alma mia de' suoi bei giorni, 

I presenti 'detesta , e cerca in vano 
A favor di Rotrude un'incertezza, 

Che brama , & che non ha . Tutto la mostra 
Empia donna , rea moglre, e troppo indegna 
Dei re franchi nipote , e tutto a gara 

11 suo «indizio a differir m'astringe, 
Onde non far, col condannarla a morte, 

*Un carnefice me di me medesmo.. 
Ada. Util dimora s'ella a noi ti serba! 
Sic. .Non però giusta. L'innocenza, o il fallo 

Chiedono esame. 
Aiu. ' ^ Ah! questo esame, il credi, 

Fora inutile ornai. Provano troppo"» 

II suo delitto di , Tason le notò, 
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E scusa alcuna a prò dì lei non resta. 
Pensi tu , Sfibrando , che il mio core 
Non ini parli ogni giorno a sua difesa ? 
Pensi tu , che ingegnoso io pur non cerchi 
Di trovar nel mio duol l'inganno mio? 
Fin della notte ai taciturni orrori , 
Agi' interrotti e solitari sonni 
Passan queste del dì dolci chimere, 
In amabili larve allor cangiate . 
Un di voi qui trattenni, ed uh richiesi 
A udir qual sogno , per tre scorse notti , 
Abbia scossi e turbati i miei riposi . 
Vidi fra stuol d'atri vapori, e densi 
Nube cinta di raggi a un tratto alzarsi; 
E al sorger suo, quasi atterriti e vinti , 
Abbassarsi e cader gli atri vapori . 
Volto alla nube ancor (panni d'averla 
Dinanzi agli occhi ) in un istante aprirsi 
Sbalordito la vidi . In lei sedea 
Sovra trono gemmato altera e bella 
Rotrude mia. Gli occhi girò, mi scorse, 
Si commosse al mio duol , balzò d il trono 
Aì'c mie braccia,^ voce udii dall'alto 
Che gridò, rintronandomi le orecchie, 
Coj) innocenza aìfin , cos) trionfa . 
Percosso mi destai, mi volai e vidi 
Appena in ciclo biancheggiar l'aurora. 

Ada. Strano fu il sogno assai T Ma chi non vede, 
,« Ch'ci delle brame tue, nond' altro è figlio? 

Sic.-* Ma chi non sa, che fra tai larve spesso 
Offrcsi agli occhi de' mortali il vero? * 

Ari. Ah! lo volesse il Gel! * 

Ada. ■ ■ Come se il Cielo 

. Altra via non avesse . 

Sic. Egli le ha tutte; 

Ma «li piace tafor cji sceglier quella 
Che la pia lunga e la rnen atta sembri, 



♦ Atto Primo. i 

Onde un giorno scoprir quanto , nel punto 
Che inerte più la di lui man parea, 
Ella a splendor dell'innocenza oprasse. 

Ada. Tu la regina dunque rea non credi ? 

Sic. Qual crederla non so. Sia giudicata \ 
. E allor tosto saprai qual io la creda . 

Ada.. Ma se il giudizio* a lei morte portasse?.. 

Sic Pena al suo fallo chiamerei la morte . 

Ada. Sembra che tu sospetti... 

Sic. .Io nelle corti 

Sempre sospetto . • 

Ada. [frementi*] E di che mai? ti spiega. 

Sic. Di quel mostro faul che regna in esse . * 

Ada. Qual è? 

Src. "Calunnia. 

Ada. • .Ed* imputarmi ardisci ?.. 

SfG. Come! Taccusator forse tu' fosti? 
Ada. [con confusione] 

lo solo il fui , sì . Del mio re la vita , , * 

• Io così conservai . 

Sic. . Pubblico dunque-; » ; 

Sia col giudizio di Rotrude, il merto • 

• D'un sì vigilante e si fede! vassallo . 
Ada. Ma qual non ne verrebbe al mio sovrano 

Onta e cordoglio? Ahi no, la gloria mia 

Cede al ber. del suo cor. 
Sic. . . Ma dubbia intanto 

Resta la verità . 
Ada. Troppo t'avanzi, 

O Sigibrando, negli accenti; e ornai... 

SiG. Prosiegui, [con alterna] 

Ari. Ambi tacete . A voi consiglio > 

E non litigi io chiesi* 



SCÈNA VII. 

• * ■ 

RoMOALDO, € DETTI. / 

Rom. • ^ In questo punto. • 

Di Pavia nelie mura... 

Ari. E ben, che avvenne? 

RoM. Ansaldo giunge. 

Ari. • II franco Ansaldo? 

RoM - Ei stesso t 

Ambasciator del suo sovrano. 

Ada - , . (Oh Cielo! 

Potrebbe mai?..) 

Arr * Che può^ voler? 

Sic V Nemico 

Non é a te quel monarca , anzi congiunto * 
Ari. Oh dio! sai r*r qual parte. Il mio rossore 

Non rammentarmi . 
S'G. . ' ' Scusa... 

Am. Al nunzio tutt? 

Irene tosto, e ditegli che in breve 

Ascoltato sarà . Vi lascio, e cerco 

Qualche istante di tregua ai mali miei. [parte] 
Ada. Vadasi. In altro istante, o Sigibrando, 

Meglio ti spiegherai, [parte] 
Sic Sempre l'istesso, 

Senza colpa, o tcrror, saprò spigarmi. (>r- 

te con HomoalJo] 
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SCENA £ 

Ansaldo , .Sfibrando, Romoaldo 5 Seguito 

.dell' ambajciator franco. 

An5. O prode Sigibra mio, o degno" figlio 
Dell'amico più dolce a me rapito % 
Con qiial gioia ti stringo a queste braccia! 

Sic, Signore, io pur di stringerti alle mie 
Esalto, parmi in te veder risorto 
11 mio buon genitori ranto di lui 
La veneranda immagq a me presenti. 

Rom. Nuova non frati questa corte,- Ansaldo. 
Il tuo nome rammento, e udii più volte 
Proferirlo con lode , aMor che nunzio 
In altri tempi ai nostri re venisti. 

Ass. Si, questi luoghi al guardo mio son Aotì. 
Già cinque lustri li conobbi, quando 
Agilulfo regnava , e seco insieme 
La pia Teodolinda, ai nostri regi 
Per natali cor giunta. Oh! come^ allora 
Questa corte brillava ! Eccelsa e chiara 
Donna real, chi detìo avriati un giorno, 
Vissihile da te la tua Rdtrude , 
La fetta tua , gemer dovrà tra cippi 
JieUorror^ ne il fr tamia , e nella colpa? - 
Oh quanto, amie», questi luoghi augusti 
Fur dai casi e dal tempo a me cangiati! 

Sic, E quanto pure a noi lo son ! Vediamo 
Un re dolente, una regina oppressa, 
Un favorito che trionfa , e vanta 
Se stesso accusator... Ma chi s'inoltra?. 
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Egli stesso; quest' ubmo, a cu! non aldo 
Manca al fesco real , che regio nome . 

K " , .SCENA II. 

Adalulfo, Ansaldo, Sfibrando, Romoaldo. 

Ada. Illustre e venerabile straniero , 

Di re potente atpfnscìator , concedi 
Che a te Adalulfo si presenti, ed offra 
> Tutto se stesso a te. D'esser mi pregio 

Fra' servi ci' Ariovaklo. un de' più fidi . 
All'accoglienza tua questo esser, deve; ■ 
Un titolo per- me. - m • 

\ Aks: " $ e ta ^ tu sci , 

Se appicn tranquillo in te discendi, e licore 
Pago vi trovi di se stesso, certo 
♦ Vivi tu pur dell' amicizia mia . ' 
Ada. Oh puri sensi- di lcal vassallo! 

Oh ben librata del tuo. core offerta'. 
Sì, a questo patto l'amistà d'Ansaldo 
Certo son io di meritar. Ma quale 
Importante ragion (deh!- mi perdona 
L'ardita inchiesta) al mio signor ti guida? 
Ans. Sapralla in breve il tuo signor. Non posso 

Svelarla ad altri anzi che a lui'. - 
Ada. . : T'intendo. 

Politici segreti ... 
Ans. No, di questi 

Non venni portator. Ti basti. «, 
Ada. ' - Scusa. 

• ' (E che mai porterà?.. Dubito ... cremo.) 1 
Sarà mia cura l'affrettarti adunque 
Fra queste soglie la real presenza. 
Romoaldo , mi segui . Ambi il monarca 
Forse a lui guideremo, [>/•/# con Hpmonldo] 
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' S. C E N A III. 

> 

• # Ansaldo-, Sigibrando. 

Sic. Accorto e saggio 

Eroe, quanto t'ammiro! 
Ans. O figlio mio, * 

(Che se tal mi rassembri , io tal ti chiamo) 
No , credimi, non è facile impresa 
L' abbagliare un Ansaldo , ed anzi tempo . * 
Leggere nel suo cor . Prudenza è il solo 
Della canuta su' la verde etade 
Doloroso vantaggio . 
Sic. • . Ah! qual ti parve * 

Testé, dimmi, Adalulfo? 
Ans» •. • Uomo che il labbro 

• Ha discorde dal coi. 
Sic. ^ Tal pure io sempre 

Lo giudicai; cosa però che il provi, 
Dir non porrei . Ma sembra che pietoso 
Ai buoni il Ciel, spesso ai malvagi in volto 
Un non so che di tenebroso- imprima 
Che suscita terrdr, desta ribrezzo 
. Che a fuggir move, e che così talora 
Invola i buoni 'del naufragio al rischio. 
Ans. Ben osservasti, e ben ragioni. Antico 
Senno tu mostri in non antica etade. 
Il parlar d' Adalulfo > i modi , gli atti, 
I dubbj sguardi , la virtù vantata , 
Fin r offerta amicizia , a me lo rende 
Non men che a te sospetto. In fronte a lui 
Di legger panni 'quel terror che sempre 

Accompagna zY iniqui Ei la regina 

Dunque, dimmi, accusò? 
Sic. ^ Sì , lo confessa 

Egli xnedesmo, % e sua la gloria chiama , 
D'aver salvato un re. 
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Ass. • , Ma qual s mai prova 

Toglier potè della difesa il dritto 
<In osmi tempo ai più* gran rei concesso) 
Alla donna real ? 

Sic. Dicesi un foglio 

Scritto a lei da Tasone. 

Ans. 9 Ah, quante volte 

Una prova simìl non fu mendace!* 
*£ quanti ella non può coprire inganni! 

Sic Moki, pur troppo'. 

Ans. • Ah! dì; -statico sarebbe 

Forse il re d'una sposa?" 
S/g. Anzi ogni giorno 

Et più acceso ne sembra e più dolènte . 
Ans. Cerco ne sci ? 

Src. Sì . Non-ha guari, ei stesso 

Il suo misero stato a noi dipinse. 
Fa pietade il suo -duoi . Credimi , ei molto 
Benedirebbe quella .man pietosa, 
Che lacerando a rea calunni* il velo, 
Pura e innocente a lui la sua Rotrude, 
Come raggio del sol, mostrar potesse. 

Ans. Ass^i dicesti, e se il mio cor non erra, 
. Di consolar questo' monarca, , e al veto 
Strada alfine d'aprirgli, io mi lusingo. 

SCENA .IV. . 

Ariovaldo, Adalulfo, Romoaldo , Ansai do > Sf- 
gibrando, Guardie che restano nel fondo , 
StGuiTO delV ambasciatore . 
. * \ • 

Art. O del franco monarca inclito. messo, 

Eccomi a darti il chiesto ascolto. Io *pero 
Ne' sensi tuoi tli ritrovar mai sempre 
Il re Clotario ad Ariovaldo amico.. 
Ans. Egli é tale, signor. Tal- fra rion molto • 
Ravvisarlo potrai , se pur .non neghi - 

No- 
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Nome d'amico a chi di te contento 
Oggi ti brama , a chi ti vuol felice^ \» 

Ari. Grati son questi detti, e umano il core 
. Di Clotario per me . S' ci però sappia * 
I mali miei, non so... 4 ^ 

Ans. Di questi appunto ... 

Ari. Spiegati dunque. 

Ans. A quel de- nostri regi 

Ben sai, signor, che di Rotrude il sangue 
Per la madre é congiunto . Or grave troppo 
Essere dee di questi regi al figlio, 
Che la gloria comun d'un sangue illustre, 
Sia, con orride colpe o indegni eccessi, 
Li sua congiunca di macchiar capace , 
Ei di grazia cosi me nevi invia 
Intercessor per lei. Giustiziaci brama, 
£ giustizia domanda. Appena intese • 
Tratta Rotrude in carcere profondo, 
Sperò tra breve o di veder purgata . 
La sua innocenza , o in quel reciso collo 
D'udir 1' infamia del suo nome estinta. • 
Ma, oh dio ! pur troppo ( e la ragion ne ignoro* 
Né l'un voto, né l'altro egli finora 
Vide esaudito . li sol più di due volte 
Compie il gran giro dei celesti campi, 
Ne la real colpevole pur anco 
D'alzar la voce a sua difesa ottenne. 
Questo (al franco mio dir, signor, perdona) 
Questo il mio re non può soffrir in pace . * 
Se accusata , si giudichi ; se rea , 
Dannisi a morte pur; ma se innocente, 
Si discolpi» s'assolva al mondo in faccia, 
E cominci a tremar chi. rea la pinse . 
Di Clotario le voci a te son queste. 
Ari. Udii ; né queste voci io quali ingiuste 
Condanno , ed anzi di Clotario 'approro 
L equa domanda , e la ragion pietosa . 
Rotrude , trag. b 
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Ma se in quest'alma ei penetrar potesse, 
So a.'la mestizia mia, se a' miei sospiri, 
: Se à! facil vane^iar , se ad una sola 

• .'Delle 'mie notti al fin presente ei fosse, 
Oh ! ben vedrebbe il tuo monarca allora 

* 'Che non altro che amor nelle mie mani 
La bilancia d' Astrea lega e trattiene. 
Questi' a me. fido il sa; 

i [<ucenric*4Ìo A(talulfò\ Questi , che a parte 
Resi o^nor de' miei mali. Egli ti spieghi 
Perchè uni sposa che adorai, che adoro 
. (A mio dispetto, a mio rossore il dico), 
Io gemer lasci in tenebroso albergo 
Non giudicata, e non udita ancora. 
'Ada. Sì , paventa il mio re d' esser costretto 

La sposa* condannar. 
Ass. . Dunque sì certo 

. Di condannarla egli è? 
Ada. . . Negar non posso, 

»• Che tali prove egli in sua man non abbia 
Da temerne a ragion. 
Ari. Udisti? Ah! pensa 

Ch'io più di te la bramerei men rea, 
Per esser io meno infelice. 
Ahs. Intendo, 

E piango il caso tuo; ma non per Questo 
Fia che taccia il mio re . Schermo non puote 
£/ Esser pictade all'ingiustizia; e troppo 
" Languì Rotrudc,. nel silenzio tetro 
D'un' oscura prigion, senza difesa. 
Credi forse tu poi d'esser men crudo, 
Signor, così? Peggior di morte assai, 
Pena diventa una sì orribil vita. 
Mora la sposa tua ; ma più non gema 
Nel dolor* nell'infamia; in altra guisa 
.Sei di te stesso, e non di lei pietoso. 
S'g. Ah! piegati, o mio re. Son questi detti 
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Figli- dell' amistà... 
Am. f> t Non più. Ciascuno 

S'allontani da me; 

[*J AJaluIfo] Tu resta . Ansaldo , 
Qualche istante concedi a* miei pensieri . 
Torna, e risposta da A da lui lo avrai. 

S'G. (Il re compiango.) [p*'*# con fy/noaMo] 

Ans. ( Il consigliero io temo .) 

[parte col seguito] 

SCENA V. 
Amòvaldo, Adalulfo, Guardie. 

Ari. Ouale strano desio! brama Clotario 
Pubblica T onta di Rotrude?... O forse 
Innocente la crede? Io, che far deggio?. 
Ah ! consigliami tu . 

Ada. Deh.! mio signore,* 

Non costringermi a ciò. Troppo già^ troppo 
Noioso a te, col toglierti una sposa, ' % 
Io mi rendetti; 

Ari. No; t'inganni. Amore 

Non nV accieca a tal segno; i merti tuoi 
Oscurarmi ei non può. Parla, consiglia. ' 

Ada. Che mai dirti poss'io? Se tu paventi 
Clotario d' irritar , se tu non puoi 
Viver senza Rotrude, a lei risparmia 
P' un giudizio il periglio , a te la chiama , 
Te stesso incolpa d'ingiustizia, e mostra 
Di riparar col pentimento il fallo. 

Ari. Adalulfo ! sei tu , sei tu che parli ? 

E creder puoi che a ciò discenda ? Io stesso 
Qual debole accusarmi , o qual tiranno 
Al mondo in faccia? Io richiamarmi al seno 
Una tigre irritata , che i miei giorni 
Insidierebbe ognor ? Io re , pentirmi 
Di punir quei delitti in una sposa , 

b a 
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Che io tiri vassallo più puniti avrei ? - 
No, credimi Adalulfo, in me non tanto 
Può di Clotario, né d'amor la voce. 
Ada. Dunque, se tanta in sen forza ti senti 
Di dannar lei che adori a cruda morte, 
• Chiamala pure a discolparsi innanzi 
Ai giudici raccolti , e re qual dici , 
Sordo agli affetti, nelP assolver pronto, 
£ fermo all' uopo nel punir , ti mostra « 
Ar». Ah! che pur troppo io debole abbastanza 
, Non son per ritornarmi ad ogni costo 
L' infida sposa al sen , né forte assai 
Per obbliar che V idolatre ancora. 

• • 

Questa Ansaldo da te dunque riceva 
Necessaria risposta . E* <li Rotrude 
Troppo' chiara la colpa, onde Ariovaldo 
Esporsi possa a giudicarla. . Addio, [parte 

seguito dalli Guardie] 

■ . .' S C E N A VI. 

» * 

Adalulfo. 

, E tal risposta or io* volea . _* Ma dirmi 
Sicuro ancor potrò per questa? E il senno 
Di scaltro ambasciator non avrà modi 
Per deludere i miei , per far palesi 
L'arti mie, le mie colpe?— Ah, qual mai. corri, 
Qual mai corri, Adalulfo, orrenda strada! 
Or delitti a delitti aggiunger devi, 
E rimorsi a rimorsi . Il tuo destino 
Ti volea scellerato; e rrruor di rado 
Innocente quaggiù chi a molto aspira . 

Scena vii. 

Gì SOLFO , C DETTO . 

Gis. Signor, perdona, se importuno forse 
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Qui vengo a ricercarti . lo bramo troppo 

Di saperti tranquillo. 
Ada» . Ah tal non sono , 

Tal non sarò giammai. Delitto e pace 

Accoppiarsi non ponno in core umano. 
Gis. Il credo, e tremo, se non cangi. 
Ada. E n tardi . 

Tel dissi , è tardi. A nuovi falli io deggio , 

E a nuova audacia prepararmi. 
Gis. Ah! dimmi, 

Che mai ? 

Ada. {pensando] Piegarsi può Rotrude ancora , 

Cedere ai preghi , o alle minacce . Dunque ... 
Ma torna Ansajdo, e seco insiem... Gisolfoj 
Taci , rimani, apprestati a servirmi , 
E' quant'io pensi , e quant' io voglia udrai. 

SCENA Vili. 

Ansaldo, Sigibrando, c detti, 

> 

Ans. L oracolo rcal dalla tua bocca 

Vengo, Adalulfo, ad ascoltar. L'esponi. 

Ada. Duolmi che tal, qual brami tu, non sia; 
Ma ... # 

Ans. Intendo . Il tuo signor dunque rifiuta ?.. 

Ada. Di giudicar chi rea conosce. 

Ans. E ingiusto 

♦ Mantenersi vorrà? 

Ada. Colpa d'amore. 

S4G. E colpa dei consigli . 

Ada, Ah ! come parli ? 

Sic Com'io penso. 

Ada. E mal pensi, e mal faveHi. 

Src. U tempo il mostrerà. 

Ada. Mostrarlo ancora 

. . • * 3 
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Potrebbe un ferro. 

Sic. In te rivolto. 

Ada. . Audace! 

Trema . 

Sic. . Di te non mai. 

Ans. Deh! Sigiando, 

Ti frena; e tu l'amico mio rispetta. 
Ada; Il pregi assai . 

Ans. Si, quanto te pavento . 

Ada. Ma a torto , il credi ... 
Ans. In van ti celi, in vano, 

Se ingenuo, ti difendi. Ormai cominciò 

• A conoscerti appien ^ — . Questo ti basti . 

Ada. Misura, o nunzio, i detti tuoi 

[con sdegno tratte itaci] Ma Voglio 

Rispettarti, e partir Vieni , Gisolfo . [pan* 

con Gì solfo] 

Ans. [Prondonio S'tphrando por mano."] 

Costanza , o figlio; e della regia donna, 
Che già spero men rea , Ja causa illustre 
Da noi, dal ciel non s' abbandoni ancora. 

[parto con Silurando] 
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ATTO TERZO- 

S C E N A It ' 

Sotterranei del Palano Reale". 

* 

Rdtrpde scapigliata e languente y seduta sopra u?t 
sasso > al quale è incatenata f Gariberto che la os- 
serva e compiange . 

Gar. Sventurata regina, ond' io custode, 
Mio malgrado, fui reso; i mali tuoi 
Son troppo lunghi , è ver, ma il ciel pur anco 
Può terminarli un dì . 

Rot. [filmandosi alquanto) . Può terminarli , 

Ma il può sol colla morte . Ah questa morte 
• Quanto é tarda per me ! [ricade sul taf fa'] 

Gar. Se*qual ti chiami, 

Innocente tu sci... 

Rot. Se tale io sono, 

N'é testimonio il Ciel, quel Cielo istcs%o 
Che legge i voti miei, che sa ch'io piango, 
Più cheti miei danni ancor, del caro sposo 
L'oltraggiosa credenza e il 'cor perduto. 

Gar. Se t:U # dunque ti senti, ecco il momento 
In cui la verità, da queste vòlte 
Sotterranee ed oscure al sol nascosta*, 
Uscir può luminosa al mondo, al giorno. 

Rot. Non ti comprendo. Qual novcljo evento?.. 

Gar. Importante per te. 

Rot. IVla qual ? ti spiega . . 

Gar. Quegli che regge delle gallic il freno, 
Quegli che a te da parentela è stretto * 
Il re Clotario ai fine, in questo giorno 

b 4 
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Qual nunzio Ansaldo al tuo consorte Invia , 

Rot. [aì\andosi\ 

'Che dici ? Ansaldo ! Queir illustre vecchio 

Tanto a me dalla madre un dì vantato ! 

E Clotario l'invia! Rammenta ei dunque 

Una misera donna a lui congiunta? 

E chiede ei forse?.. — Ah ! che mai penso, e quale, 

Forsennata eh' io sqn , formo a me stessa • 

Dolce chimera, e lusinghevol sogno! — . 

E scordarmi potea che le speranze 

Non son fatte per me, eh' io nacqui al pianto ? 

Gar. Ma qual altra càgion yuoi che .conduca 
Ansaldo al nostro re ? 

Rot. Mancano forse 

Queste cause ai monarchi? Altra, vedrai, 
Ben altra ella sarà. — Ma uefir mi sembra 
Vicino calpestio. Qual mai mortale 
Inoltrarsi potrebbe in queste vie, 
Ove tu solo hai per dovere accesso? 
Forse il mio sposo ... Ah ! giusto ciel , chi scorgo 
Dove celarmi a così orribil vista? 

[ricade sul sasn] 

SCENA II. 

AdaLULFO, e DETTI. # * 

Ada. Cjariberto, ritirati; degg'io 

Solo parlar colla Regina. 
Gar. , j E x questo • 

Un comando del re ? 
Ada. , • Cercar noi dei , 

Se Adatolfo tei dice. 
Gar. , Ma sovrano- 

AdaUilfo. non é. . 
Ada. i Dopo di lui 

EgH è il primo però . \U l Umf d* 



Digitized by Google 



Atto Terzo. z$ 

Gai. b Scusa ; ubbidisco . 

(Oh vero in te dì favorito orgoglio! )[t*rtf\ 

SCENA III. 

RoTftUDE, ADALULFO. 

Ada. Ascoltami, o regina, e meglio istrutta 
Dalle proprie sventure, a me ti volgi, 
£ chi sol può salvarti , in me ravvisa . 

Rot. Oh colmo di misèria! Oh più degli altri 
Infausto giorno.' Oh intollerabil voce! 

Ada. Sfogati pur , ma di prestarmi orecchio 

Degnati al fin. Pietà, non odio, il giuro, 
In* questi luoghi a te mi trae. 

Rot. Pictade! 
Adalulfo pietà ! Deliri , o inganni ? 
Né rammenti chi sei? 

Ada. Quello son io, 

Che , superba ed incauta al tempo isteSso , 
Tuo nemico volesti. Io quello sono, 
• Ch'arse per te della più viva fiamma, 
Onde petto mortale arder mai possa, 
Che n arde ancor de' tuoi disprezzi ad onta, 
E che ognor n'arderà 'fin che respiri. 
Sa il ci ci quanti contrasti e quanti affanni 
Costò a quest'alma il ricomprar salvezza 
Col sacrifizio tuo . Detesto ancora 
Quel momento* fatai che mi .costrinse 
A far. me scellerato, e te 'infelice. 
Ma quel fatò eludei, che spesco aspira 
Dagli stessi innocenti a trarre i rei, 
Di rendere colpevole Adalulfo 
Trovò r unica via col farlo amante . 
T' inorridi il mio foco j il mio dolóre „ 
Non ti commosse; di rifiuti amari . 
; Pagasti l'amor mio; minacce e. sdegni 
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Scosser quest'alma; balenar la seure 
Già mi vidi sul capo; e al sol partito 
M'appigliai che Testava. Ecco, o Rotrudc, 
Come soltanto questo cor potea 
Divenirti ad un tratto, avverso* e crudo. 

Rot. Iniquo! di formar la tua difesa \*li**ébsi\ 
Ti figuri così, né vedi quanto 
Con empie voci gli empj fatti aggravi ? 
E chi non sa, che l'uomo a farsi reo 
Non comincia per poco? Era il tuo core . 
Nato ai delitti, e fu l'amarmi il primo. 
Tu rivai del tuo re! Tu di sua pace, 
Tu del suo letto insidiatori Che resta, 
Dopo questo d'audacia insigne, eccesso v 
A un vassallo a tentar? Gli resta solo 
Nel suo signor d'insanguinar la mano. 
Oh idee funeste, dolorose, orrende; 
Oh idee degne di te! Lunge, deh! tosto 
Ite lunge da me; gelar mi fate. — 
No, non sperar che il tuo fanesto amore 
D'un sol de' mali miei meco ti scusi: 
Anzi di questi il* più crudele ei forma. * 
Non parlarmi di lui, parlami solo 
Di quel che a ine ti trae; parla e t'affretta 
M'e 1 un supplizio il mirarti; egli raddoppia 
In un solo momento a questo seno 
Tutto il dolor d'un semilustro. intero. 
Spiegati per pietà; spiegaci,' e sia 
Di quel!' < diatp amor che mi rammenti, 
Il tuo pronto partir la miglior prova, 

Ada. Barbara donna, e a me nemica tanto, 

Quant'io di te son mio malgrado amante, 
Odimi dunque , ed apri al fin , se il puoi 
Quei. begli occhi severi al tuo perielio ; 
Alla necessità che ti favella , 
Al rossor che ti cinge, ed all'infamia • 
Che quantunque innocente > 'or te minaccia. 
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T'offro quanto ti tolsi; c pace e sposo . 
E regno e onor. Ti mostrerò innocente 
Quanto ti fìnsi rea. Spezzarsi a un tratto 
I tuoi ierri vedrai. Giorni di luce, 
Giorni di gloria a quei succederanno 
Di tenebre e d orror. Così avran fine 
Dall'autor de' tuoi mali i mali tuoi. 
Ma... 

P.OT. [aliando gli cechi al cielo] 

Ciel , che ascolto ! La tua destra sola. 
Oprar poma tali prodigi . 

[ad Adalulfo\ E come 
Sapresti mai, dopo di quanto oprasti , 
Me discolpar, senza accusar te stesso? 

Aba. Lieve è l'impresa. Imelda .è nella tomba, 
Le note di Tason sai quanto esperto 
Io sia nell' imitar. Per opra mia 
Nelle spoglie di quella un altro scritto 
Si troverà . Vedrà il tuo sposo in questo ■ 
Complice fìnta dtll'orribil trama . 
La sposa sua sol per vendetta. Imelda 
Corrotta sembrerà. Da meraviglia 
Io preso allora, e da dolor, gettarmi . 
Saprò a'suoi piedi, e chiedergli perdono 
Dell'imprudenza mia*. Te al giorno , al" soglia 
Renduta implorerò. Questa è la via 
Che fra gli sdegni stessi, accorto ognora, 
À' miei rimorsi e al tuo splendor serbai, 

£ot. Sorpresa io sono : e un più veloce ingegno • 
Del tuo non vidi a immaginar .delitti. 
Ma per tuoi divenir, grandi abbastanza' 
Quei ohe m'offri non trovo. — lo perdonarti 
Le tue colpe saprei, le mie sventure, • 
Se verace il tuo dir creder potessi. — 
•Ma troppo* 

Ada. . . Eche? Dell'amor mio l'eccesso* 

Per te ancor non conosci ? . 
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Rot. [ttmpet luminando cogli s guardi Ads/ulfi] 

E mentre vuoi 

Sembrar pentito, rammentarmi ardisci 

Quest'orribile amor? 
Ada. Sì , s'ei nel core 

M'arde più che giammai, se pari il chieda 

Oggi da te, di quel soccorso in prezzo 

Che t' offersi in tal punto . 
Rot. ' Amore ! in prezzo ! 

Ah scellerato ! Ecco in qual sola guisa 
. Esser pentito , esser pietoso puoi . 

Mostro non ha più vii di te la terra: . 

Va; non mi restan che Clòtario e il cielo. 
Ada. Da Clòtario che speri? 
Rot. . I tuoi scoperti 

Empi artifizi, e vendicato almeno . . 

Il nome mìo , se vero è pur che Ansaldo 

In questi luoghi giunto sia . 
Ada. . Chi 1 disse ? 

Rot. Gariberto. 
Ada. Ei tei disse! . 

Rot. m Ei. Colpa forse?.. 

Ada. No : ma audacia , imprudenza — Echi s'inoltra ! 

Oserebbe egli ancora?.. 

. s c'-B A À IV. 

Gariberto , e detti. 

• 

Gar. , XJ n dolce annunzio . 

O regina., ti reco. è\*tc s'appressa, 

Con Ansaldo , il tuo sposo . 
Rot. * Ah, che mai dici! 

Ada. No, possibii non eV 
Gar. Vedrai tu stesso 

Quel che non credi, o che non brami. 
Ada. (Indegno! 

Ora appien ti ravviso . ) 
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Rot. • • Oh ^ioia «trema ! 

Oh momento bramato! 
Ada. (Io nulla intendo.) 

Gar. Eccoli. 

SCENA V. 



Ariovaldo, Ansaldo, Guardie fuori del • 
primo ingresso, e detti. 

Rot. [aliando U hrmccla con trat porto] 

Ah! sposo, sposo mio... 

Ah. \jràttenendola\ T'arresta. 
Degna a tornar di tali amplessi, molto 
Ti rimane a provar. — Ma in questi, oscuri 
Soggiorni di dolor, come Adalultò! 
Io non credea di qui trovarti ? 

Ada. (Oh colpo!). 

Ari. Spiegami la ragion. 

Ada. ( Mente , 'soccorso . ) 

Signor , tutto dirò . Dubbio , desio 
Di trovarmi in crror, quaggiù mi trasse. 
La mia regina interrogai di nuovo 
Per scoprirla innocente. Avrei voluto • 
Volar tosto al tuo pié, per dirti quanto 
M'ingannò in altri tempi il zelo mio. 
Ma il nemico destin ... 

Ari. Comprendo... 

Rot. : ' Oh lingua 

Esecrabil, mendace! Oh di calunnie 
Fecondissimo ingegno !- Ame venisti 
Sol per sedurmi . A quest' orecchie intorno 
Suonano ancor le detestate offerte , 
L' abbominevol prezzo... 

Ada. Ah/ mio signore, 

. Non prestar fede a femminil dispetto ; 
Mi conosci abbastanza ... . 



koTRUDfe 

• 

feoT. # • Egli pur troppo! 

No, te ancor non conosce: il dì felice 
Ne Terrà forse ma... 

Ari. Taci, Rotrude, 

Pensa ove sei, quale apparisci, a quanto 
Ro^sor m'esponi, e accusa poi, se ardisci, 
Chi : on offre di reo, qual tu, sembianza. 

Fot. Ubbidisco . ( Oh comando ! oh voce ! oh sorte ! j 

Anìs. Ah giusto re, la tua infelice sposa 

Non opprimer di più. Se rea, l'opprime 
Abbastanza la colpa, e se innocente , 
La tormenta abbastanza il non parerlo. 
E ben, sappia ella pur quanto alle brame 
Del Frauco re, quinto d'Ansaldo ai preghi 
. lì suo sposo accordi . Rotrude , ascolta . — 
Giudicata sarai . Non fia che il sole 
Geli i suoi rngii a noi, prima che nota 
Sia la tua colpa , o l'innocenza tua. 
Innanzi ai grandi, e al tuo consorte innanzi * 
Fatto giudice tuo, verran prodotte 
Ed accuse e difese.. Ah voglia il cielo 
Ch'io mi scopra ingannato! Armati dunque 
Di verità , non avvilir te stessa; 
E al trionfo t'appresta, od alla morte. 

Rot. Sposo e signor, la miglior grazia è questa * 
Che far potevi a un'infelice oppressa; 
Per questa sol da quell'orrendo giorno 
Che da te fui divelta , il ciel pietoso 
E coi voti e col pianto ognor stancai : 
E ancor di questa, se morir dovessi 
(Vittima d'apparenze, e non di colpe p 
Io grata ti sarei nel punto estremo. 

Ari. Non più. (Quel volto, questi detti, e quelle 
Catene sue mi turba troppo il core.) 

{fa cenno ai Soldati di icie^llere Intrudo , ed erti 

et fluiscono] 

Ti lascio; il tuo destin brami deciso, 
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E deciso sarà. Vieni, Adalulfo. 

[parte flit Guardie] 

Ada. Signor sontcco. (Non son vinco ancora. )[p<*r//] 
SCENA VI. 

ROTRUDE, ANSAÌ.DO, GaRIIERTO. 

Rot. Quanto a te non degg' io , pietoso Ansaldo , 
Quanto al tuo re ! Per voi m' é dato alfine 
Di smentir la calunnia, e il nome mio 
Di purgar da ogni macchia. Opra sì bella 
Era di te , del tuo signor ben degna . 

Ans. Utile il cielo all' onor tuo la renda, 

E Clotario fia pago, e in questa fronte 
Gioia di verde età brillar vedrai. 
Ma di te stessa, certa sei ? ti senti 
L'innocenza nel cor? hai modo, hai via 
Di confonder gl'iniqui? Aprimi tutto, 
Nulla a me non celar, fa eh* io discenda 
Teco medesma in te. 

Gar. Deh, mia regina, 

Fidati , e versa ogni secreto in lui . 

RoT. [con nobile ris9ntitntntf\ 

sprone a ciò m'occorre. Il reo soltanto 
Teme d'aprirsi altrui; ma l'innocente 
Si palesa tranquillo al mondo intero. 
Tale, Ansaldo, son io. Sopra quel sangue, 
Che in queste vene da più re trasfuso 
Mi scorre , il giuro ; e se tal io non fossi , 
Tu a me non parleresti. Avrei saputo 
O col ferro, o coli' unghie, o col veleno 
Involarmi al rossor, punir ,me stessa 
D'un delitto non cauto, o non felice. 
Ans. De' tuoi sensi l'altezza ammiro, e lodo: 
Ma in qual mai guisa mascherarli tanto 
La calunnia potè? Come a tal segno 
La tua fama oscurar? Tu a me lo spiega. 



33 Roti udì 

Rot. T'appagherò. Le mie supposte colpe 
Iono-ar tu non puoi^ piene già troppo 
Tu l'orecchie n'avrai. Ma non di quelle 
La mente, e la cagion fabbricatrice 
Nota ancor ti sarà. Qua! sia comprendi, 
E vedimi arrossir. — Vivéa contenta 
A fianco del mio sposo, i giorni miei 
Scorrean tranquilli ali 3 letizia in seno. 
Chi ad Arioraldo mi parea più caro, 
Tnle a me di venia. Così Adalulto, 
Che del regio favor di già godea, 
Fra la schiera dei grandi al re vicini, 
Degnai di qualche sguardo . Ah ! L' empio forse 
Amor sperò quel che bontà sol era, 
E audace alzò fino al mio core i voti . 
Né a lungo ci tacque ( temerario in breve 
Divien chi molto spera.) Io fui costretta 
Ad ascoltar dell'alma sua lo stogo, 
A udire i preghi suoi (ne fremo ancora.) 
Invan, represso a stento in me lo sdegno, 
Con blandi modi e con parole umane 
Di richiamarlo al suo dover cercai . 
Passò ai lagni, alle smanie, ed ai delirj, 
E alla fatai necessità mi trasse 
Di minacciargli al suo signor medesmo 
Palesata di lui l'audacia insana. 
Ahi : da quel punto la miseria mia . 
Origin ebbe, in odio amor cangiato, 
.Trama infernale ordì; da ree calunnie 
Prevenuto il mio sposo, e sordo a quanto 
Potei dirgli per me, dannommi a questa 
Sotterranea, di pianto orrida sede. 
Ans. Tutto dicesti, e tutto intendo. Oh cielo! 
(Può amor rendere l'uomo iniquo tànto!) 
Nè tu dunque Tasone amasti mai ? 
Né fogli , o messi unqua da lui tu avesti ? 
Rot. Unqua, tei dissi , e il dubbio tuo sarebbe 

ni- 
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TnsotTribil per me, 

Ans, No, non temerne', 

Io più dubbi non ho. Bramo, o regina, 
E spero ai fin , la , reità confusa , . * 
Distinta la virtù , propizio al vero 
Questo bel dì , che rlla giustizia e dato . 

Gar. E il brama ognun che di Rotrude apprezza 
Qual io, gl'illustri sensi, il cor pietoso, 
E gli affabili modi, e i pre^i aviti.- — 1 
• Ma che vedo! Adilulfo ancor qui torna! 
Che sarà? v ' > y ^ 

Rot. Giusto Ciel ! vorrai tu sempre 

Gli occhi miei funestar con quell'aspetto! 

SCENA VII. 

Adal.uj.fo, GrsoLFO, e Detti. 

A ha. Odimi *,. Gariberto. E* dì custode ; 

Dato a Gisolfo , e tolto a te l' incarco. 
Gar. Qual ragion, qual delitto?- * 
Ada. , li re l'impone;.. 

Altro non so. Vanne, ubbidisci, e taci. . 

Gar. [parte sospirando] 
GiS. [ti ritira"] • o~ 

Rot. T'intendo, iniquo; di pietà sospetto 

E^li era a' sguardi tuoi. D'empio ministro 
Uopo avevi , e più fiero . 

-Ada. ^ Io non risgondoi 

Sol compio il cenno. > 

Rot. . E tei procuri in pria 

Ada. Ambasciator, ti chiede il re, t'attende. 

Ror. Ansaldo, ah! son perduta. 

Ani, v E abbandonarti 

Dunque dovrò? — . 
[ad Adalulfo] Sarai contento, indegno:. 
Cangiasti il tuo Signor. 

Ada. • •T'inganni tutto 

Rotrude , trag. , e 



ÀI giudizio s'appresta. * 
A NS . • E intanto Ah iremo f 

l Deh per pietà confortati , o regina , 

Nel mio cor, nel mio dir, nel Ciel confida.) 

" 4 _ [ed Adalulfo] 

Parto, sì, non temer,- ma finché scettro 
Abbia il prode Clotario, e vita Ansaldo, 
Tu • d' oltraggiar la tua sovrana, e ad essa 
Di torcere un capei, barbaro! trema. [parti] 

SCENA Vili. 

A'DALULFO, ROTRUDE. ■ 

Ada. (Partisti alfm.) Regina, assai fin ora 
Fur debole con te : traesti quasi • 
• La mia rovina dagl'indugi miei, 
E fui ridotto a mendicar difese.; 
D'esser debole ancor, senza periglio, 
>Jo, più tempo non è. Per qui di nuovo 
Tornar, per favellarti, e i patti estremi 
_>er offrirti di pace , ah l non sai quanto 
Questa mente. sudò, quanto m'esposi 
Fino ai ree; sospetti. Or non cimenta 
Se stesso l'uomo ai gran perigli, senza 
Acutissimo spron. No, non tei celo; 




perisca . 

Rot. Che vuoi dirmi con ciò ? 

Ada. Che di contrasti 

Tempo a noi non riman ; che già s'appressa 

Del giudizio, che bramila te l'istante; 

Che alla mia sicurezza altri delitti 

Necessari si fanno. 
Rot. [inorridita] \ Altri delitti ? 

Ada. Sì; ch'io detesta, che d'orrore eterno 
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Empieranno i miei dì, ma che pur troppo 
Chiede al mio braccio la. salvezza mia. 
Hot. A qual passo, O Ciel ?.. [^si getta' sopra untasti] 
Ada. Pensaci, trema, 

E vedi a quapto il tuo rigor mi spinse. • 
feeo son io , tu innocente ; e*por non posso 
D'un giudizio al cimento i miei misfatti. 
Forz'è che meco tu divida i primi, ■ • 
O ch'io gli ultimi in te compia con questo.. 

[snuda 9 mostra un pugnale] 

Rot. Ah barbaro! che vedo! > 

[al\andos'i\ E ben ?.. che tardo ? — 

Eccoti il sen ; compili , e taci 

Ada. • Oh cruda S '- 

Oli di me , di tè stessa* empia nemica ! 
Tremar non vedi , sul tuo sen sospeso , 
Fin questo ferro nel mio braccio , e puoi 
Tu non tremar del tuo periglio istesso ? . 

Rot. [con tranquillità] ' 

Sì j stupirne non dei ; la vita io spero 
Di trovar »nella morte, e tu la morte 
Di trovar nella vita ognor paventi» 

Ada. [confuso] ♦ 

Ah! dici il ver.' Ma in quell'abisso orrendo 
In cui tu mi gettasti , a me non resta 
Altra scelta, altra via. Giurami affetto, 
Perdonami i tuoi mali , accetta quanto • 
•. Testé t'offersi, o il sangue tuo.;/ 

Rot. ' Tel dissi K ' 

Egli è pronto a sgorgar *, da te dipende 
li momento ; da te . 

Ada. . , s ' Barbara donna ! 

Perisci or dunque, e quelle colpe atroci, 
Che tu volesti mie, termina e compi . 

Mori,., [s'arresta] 

Ma che ! [affannoso alf estremo] 

Vile sarò , tremante , 
f a 
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. Quando sì tratta di punirti?.. Ingrata?* 
. Oh dio! quanto in me puoi! Che fo?.. 

\f inginocchia] Deh mira 
- . Adalulfo a* tuoi piè\ Per quanto amasti 
E la "madre, c lo sposo, e un dì te stessa , 
Io ti scongiuro a non voler condurmi* 
9 . A eccesso tal, che di terror m'agghiaccia, 
• Che insoffribil mi rende a me medesmo, 
Ma che, se tardi, è inevitabil reso,- 

Rot " . [ con ° Tr0Tt ì 

' ■ Tu, carnefice mio, tu a* piedi miei' 

Quale strano d'amor, d'odio, di sdegno, 
Di pentimento, e d'empietà miscuglio! 

Ada Credimi, nato ad esser reo non era , . 

Ma il volle amor-, ma più rirrar non posso 
Dai precipizio il piè\ Non abborrirmi; 

Donami quel tuo cor.... 
£ QT B Pria mille morti 

? * Soffra Rotrude, che donarti il core. 

ADA. [aliando?;] . 

Ahi ! ferma ognoc ?.. / • 
r ot> Nel detestarsi io sono. 

Ada. E dunque vuoi ?.. 

r ot . Morir , pria che. appagarti 

Ada. Né l'onor tuo?.. . 

R or . • . ' • Fa eh' io virtù mi scordi . 

Ada. Né amor di sposo? 

r ot> Può avvilirmi a tanto. 

ÀDà. Non più, crudcl... [aliando il ferro] # 

Rot. [con tranquillità] Ferisci pur, ferisci. 
Ada. Sei tu che il Vuoi, [in atta di ferire]. 

S C ;E N A IX. 

r Gisoufo, e Detti, 

Gis. [frettoloso] i * Signor , signor ,r arresta 
Ada. £ che? [volgendosi] 
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Gis, Tempo non hai; vengonD Ansaldo, 

Sigibrando , soldati... Io Stesto appena... 
. Mirali. 

SCENA X. 

Ansaldo, Sigibrando, Guardie, e detti. 

Àr>A.- {Che dirò?) ^ ^ 

Kot. Grazie ti rendo, 

Pietosissimo Ciel* 

Ada. [ad Ansaldo e a Sigibrando con risoluzione , mo- 
strando il feno'] Voi questo ferro 

Vedete, voi. 
Ans. Che fu? 

Ada» Strappato a lei 

In questo punto io l'ho. Volea ferirsi... 

Su l'innocenza stia giurate adesso. • 
Hot. Queste, del cor più scellerato -e nero. 

Che respiri quaggiù, ravvisa * o Ansaldo, 

Usate frodi. Ei.me, non io me stessa 

Ferir volea. Nella sua fronte jl leggi. 
Ada. la Intrude] \ 

Sorpreso ioson del tuo mentir sì franco, 
Sic. Adalulfo', non più; vedrem fra poco 

Chi' sarà il mentitor* 

[alle Guardie] Voi fa regina 

Traete al giorno, e nel real palazzo 
Sia custodita. Così vuol chi regna. — 
r [*d Adalulfi] ' 

Tu, in faccia mia rispettala, o paventa. 
Ans. Andiam, regina ; stancherassi il Ciclo 

Del trionfo degli empj . [guardando fieramente 

Adahlfo] 

Sic. Io pur lo spero, 

E vendetta sol bramo . [guardando sempre fiera- 
mente Adalulfo] 
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£ 0T Ah! quanto a vq! 

' Grato sìa questo cor, pietosi amici, 
Più che il labbro, vel dica il pianto mio. 

[parte fra le guardie , seguita da Sigibrando e 
Ansaldo] 

Ada. [scuotendosi] " . .. c 

Non tei nego, Gisolfo, io son confuso. 

[parti con Gitolfò\ 

a 



FINE DELL'ATTO TERZO. 



ATTO QUARTO. 



SCENA I.- 

. * » • • » • * 

reale, di architettura gottica, con veduta di loggia 
supcriore, che la circonda. 

Ariovaldo, Ansaldo > Guardie nel fonilo. 

• • ■ , ,. - J $ . ( . - 

Ans. Credimi, o re, sono fallaci spesso 
I giudizj clamor. Troppo é il tumulto 
D'un core acceso, ónde a lui possa il lume>) 
Del vero penetrar. Nebbia e sospetto 
Gli stanno intorno; e nn traditore accorto. 
Facilmente l'inganna. Io già non yoglióy 
Temeraiio provar con questi accenti , ( 
• Che Adalulfo sia reo, fede! Rptrude^ 
No, ti consiglio a dubitar soltanto, 
Ad esser cauto' nel fidarti, lento 
Nel ponderar, neir indagare accorto, 
E a crederti in error pronto mai sempre A 
Am. Saggi consigli , e di- te degni., Ansaldo i 

Ma non da me posti in obblio , tei giuro* 
Se amore in me, ragion turbar potesse, 
Solo a prò di Rotrude , ei parlerebbe , 
£ il trionfo di lei saria compiuto. r— 
Tu non sai quant'io l'ami:... 

Il so , lo vedo . 



Ass. 



Ma l'ami tu del più geloso amore 
Che- scuoter possa in petto uman sua face. 
Tu non vivi che in lei,- ma in te sol vive 
Il tormento dei dubbio; e un dubbio solo, 
Per abbonir te stesso e lei , ti basta . , 
Or questo amor geloso tanto, tuttó 
A proprio danno accresce , e tutto vede , 

* 4 
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Quando sì tratta di temer, più certo ^ 
Trema dunque, o signor,' de' tuoi sospetti, 
Tremane, ti scongiuro*, essi, non meno 
Che una stolta fiducia , essi -infelice 
Sopra d'ogni mortai render ti ponno. 

A*i. Ah ! per pietade , un cor turbato assai 
Non atterrir di più, So quanto possa 
Ingannarsi un mortai; mai che mi resta 
A concedere a te? che a te rimane 
A. chiedere , a bramar? 

Ans. / • ; Che se Adaiulfo 

Teco a sua voglia favellò finora, 
Sola con te per una volta almeno 
Parli la sposa tua. 

Aut. . Né udrolla in breve 

In faccia a lui ? 

Ansì Sì; jna lui forse ognora 

"Udisti in faccia a lei ? — Deh , buon Monarca 4 
Qual tu. sei nel rigore, equo pur anco 
Nelta bontà ti mostra .' 11 voto è questo, 
Che ti porge il mio cor; puoi tu medesmo 
• Meglio così della tua sposa i sensi ' 
Più occulti penetrar ; può nel tuo seno 
Spandersi raggio d'improvvisa luce 
Che il • ver ti scopra , e pace al fin ti renda 
Credimi, grato forse... 

% : * S C E N A II. 

• • • • * * 

. SlGJBlÀNDO, e DETTI.. ^ . 

■ 

Ans. , - • Ah! SÌgibrando v < 

. Ora unisci a -miei preghi i preghi tuoi. 
Fa che il tao re la sposa ascolti^ e a lei, 
Pria di soffrir pubblica vista, almeno 
D'aprirgli il core in libertà sia dato. 

Sic Sì,, mio signor, te ne. scongiuro. E v giusta 
La richiesta d' Ansaldo , e degno è troppo 
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L'esaudirla di te. \ 
Am. Voi mi chiedete y \ 

Barbari, quel ch'io più di voi sospiro. 

Ma quanto più cji sospirarlo io sento, 
' Tanto più deggio paventarne Io troppo 
. . Amo r ingrata , e può sedarmi troppo 

Quel volto suo, quel pianger suo. Poc'anzi 

11 poter ne provai j fuggir dovetti 

Da quej tetro per me luogo di morte . 

Voi lo vedeste ... Ah ; chi non visse amante , 

Chi consorte non fu , no , non intende . 

Le mie smanie, i mici mali, il mio dolore* 
Ans. Ben li comprende ognun di noi , ma insieme 

Terminarli vorrebbe. 
Sic. » ? E udir Rotrude * 

Esser ne può la via . 
Ari. • • Che potrà dirmi • 

In sua difesa ? 
Ans. . Che Ariovaldo forse . 

Non osservò, non dubitò abbastanza 

Non voile udir . • 
Sic. , Ch' egli in ambiguo core 

Troppo fidò 
Ari. Vi basti : ambi Adalulfo 

Mal conoscete,* ì vostri sensi intendo; 

Pur d' appagarvi non ricuso ancora , . 

Ma noi prometto. Di me stesso ìq temo* 

E pria me stesso invigorir vorrei. 

SCENA Ut 
Adalulfo, e detti. 



pronti, e radunati i grandi 
Per ubbidir , per comparirti innanzi , • # " 
Non chiedono che un sol de' cenni tuoi. 
Ani. .E fra poco V avran . Ma prima io deggio 
t Calmar ine stesso * ed appagarmi in parte é 
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O combattermi in tutto. 
Ada. Ah ! qual contrasto 

Sorge novello nel tuo sen? 
Ari. . Mi chiede 

Sola di favellar meco la sposa , 

Pria che il giudice in me, Rotrude chiamr. 

Ada. [con aria di compassione .] 

Ben ti conosce la consorte. 
Ari; • £ credi?.. 

Ada. Che seco parlerai. * 
. Ai». Non anco il dissi. 

Ada. No, ma lo dice il tuo sensibil coto.. [come sopra"] 
Am. Non debole però. 
Ada. [come sopra"} Ma sempre amante. 

ANS. ( Astuto) ! [a Sigibrando , guardando Adalulfo]. 

Sic. (Iniquo)/ [ad Ansaldo] 

Ari. [ad Adalulfo] E ben \ che mi consigli? 

Aks. [prendendo la parola con prònte\\a]. 

Che tu ascolti la sposa. Io per lui stesso 
Di risponderti ardisco . 
Ari. [ad Adalulfo] E' vero? 

Ans. [ami sopra] E' Vero. — 

Offenderebbe il suo monarca troppo, 
Se più che giusto, ei lo credesse amante. 
Sa che cicco non sei, che innanzi al mondo 
Or vuoi giustificarti , e sa che al' fine 
Pit* non pende da te V èsser clemente . — 
Parli; ne udrai lo stesso: io ne son certo. 

[fissando gli occhi sopra Adahlfo], . 

Ada. ( A che mai son costretto !.. oh rabbia) ! Quanto 
Ansaldo disse ... io non saprei negarlo... 
E giusto io trovo ... e confermarlo io deedo 

\con irtnta} 

Odi dunque, o signor, la tua consorte, 
. Odila , e de* suoi sguardi , e de' suoi vezzi 
Pasci pure il tuo cor. Te di costanza 
Arma , se puoi \ qual non ayrai trionfo , 
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Se vincitori Preparati ad udirne * 
Le più accorte discolpe. Io ben prevedo 
| Quanto a mio danno , e a sua vendetta insieme 
Finger saprà; nel career suo poc'anzi 
Il disegno ne scorsi , e tu medesmo 
Rammentar ne potrai le ambigue voci. 
Non ne tremo però . Dirà, che osai 
Di domandarle amor, (sa il ciel se appena 
Io pensarlo saprei!) Dirà, che a sdegno ' 
Mi mosse^ il suo rifiuto , e che di questo 
Soa figli i mali suoi . Dirà che finte 
Fur da me le sue colpe , e che a Tasone 
Ella mai non fu stretta in empia trama . 
Tanto alfìn ti dirà , che col soccorso , 
Possente ognor, della «beltà, del pianto, 
Dei giuramenti , e delle preci , io forse 
Reo sembrerò a' tuoi sguardi, ella innocente. 

Sig. O d'insidie maligne empio maestro, 

Quando a tacer, quando sarai costretto? 

Ada. Senti, mio Re?.. 4 

Ari. Che ardisci , o Sigibrando? 

Sig. Ah! mio signor, di quel rispetto ad onta; 
Ch'io deggio al mio sovran, frenar non posso, 
Ai detti di costui, la lingua e l'ira. 
Parla il mio zelo in me ; credimi , ci tutto 
Maschera agli occhi tuoi. Mei dicon troppo 
Quel cupo aspetto, e quegli sguardi , e questo 
Suo favellar , con cui previene accorto 
Di Rotrude ogni accento, ogni difesa. 
E se ciò non bastasse , appien mei dice 
Quanto, poc'anzi con Ansaldo io vidi: 
Si , tacerlo non so : sì , Gariberto 
In Gisolfo cangiato, e con un ferro. 
Costui sorpreso alla regina in faccia. ~ 
Or, se il vuoi, mi punisci, io son' contento. 

Ada. Giovine temerario! e tu a delitto 

Appormj ardisci quel che onora in vece 
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La vigilanza mia? Se Ganberto 
In GisoJfo cangiai, fu alla regina 
Per impedir foga. improv visa ; c un ferrò 
Se mi trovasti nella man ^ fu solo 
Perché lo tolsi a lei. Ma tutto questo 
E v già noto al mio re . Qual t,u ,« potrei 
'Agli oltraggi passar j dirti che sempre 
L'ira non frenerò... Ma sono innanzi 
Al 4 mio monarca, e più di te conosco 
Qual riverenza a nome tal si debba. 

Ari. Basta così. Tu Sigibrando impara . 

Ad esser saggio, e a rammentar chi sia 
Quel che t'ascolta. Tu, Adalulfo, taci. 

Ans. (Ah! che facesti mai)? [* sfibrando] 

Sic. [ad Ansaldo] • ( Tradì* me stcssd 

La mia sincerità . Nato non sono 
Ad esser cortigian). 

Ari. [adite Guardie the partono] V'eriga Rotrude 

A me condotta. [* Adalulfo , a Sigibrando , é 

ad Arnaldo] 9 Voi partite . Ansaldo . 
Pago sarai . 

Ans. D' esserlo teco io bramò. 

[parte' con Sfibrando e A dalai fo] 

SCENA IV, 
. Ariovaldo, Guardie nel fondo. 

Ànima mia , resisti , e al più tremendo 
Or ti prepara degli assalti umani. . • 

[vedendo fytrude] 

Eccola... Oh quanto ella potè infelice 
Rendermi in terrà! e in qual mai stato, ó cielo, 
Mi serbavi z mirar la sposa mia! 
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S C E N A V, 

Rotrude fra Guardie , e detto f 

* 

ROT. M ,0 * rC 9 m '° S P OSO - 

Ari. p/i Guardie che si ritirano'] Si ritiri ognuno f 

RoT." fatandoli 4» suoi piedi) 

Concedi che al tuo pie grazie ti renda ... 

Ari. Alzati... ' ! 

Rot. [t'alv*y ^rimane in aria dì mortificacene f fisfetto) 

Ari. L' umiltà' si fa sospetta 

Se eccessiva divien. Le tue lusinghe 
Conosco assai , frta preparato ho il core 
A sfidarne T insidia. I sensi tuoi 
Spiegami pur; quanto ti giova, esponi j . 
Ma sia meco da te bandita ogn'arte . 

RoT. [con dolcena e con mestica] . . . 

Io non credea che ai lusinga il nome 
Un trasporto innocente or meritasse . 
Ah ! dunque non potrò neppur mostrarti 
La mia riconoscenza? E aNor* che tolto 
M' é lo stringerti a} sen , nemmen concesso 
D' abbracciar mi sarà' le tue ginocchia? — v 
Oh rossor de' miei giorni! oh d'ogni affanno, 
Fra i più barbari affanni, il più crudele! 

Ari. Tenti in van di sedurmi; io già tei dissi: 
Le querele risparmia, e te difendi , \ 
Te, difendi , se il puoi ' 

Rot, Se il posso! oh come 

Arrossirai de' tuoi gindizj! oh quanto 
A te dorrà di non avermi prima . 
• Accordato Un tal punto ! E come chiaro 
Conoscerai, che -sta del trono a lato 
L' inganno ognor ! Che i primi dei mortali 
Vittime son di lor fiducia spesso 1 

Ari. Coli* innocenza tua provalo adunque. 

Jlov. Sì ) purché chiusa a ogni ragion queir alma 
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Non trovi il labbro mio — Rammenta, o sposo, 
Quc' bei giorni primieri , in cui pendea 
Da un sol mio detto la bramata scelta 
A più talami augusti. Era Tasone 
Un de' rivali tuoi . Reg? : ea pur egK 
Dell' Etruria le genti , e tu in quel tempo 
Altro non eri che un privato illustre. 
Chi da Rotrude fu anteposto allora? 
Chi, rispondimi , chi ? Se.te in quel punto 
Antepose il mio cor, cangiato avrebbe 
Solo quando il 'destiti ti fé più grande? 
r Qual delirio potrebbe avermi spinta 
A un foco insano, allor*ch'ei si rendea 
Il maggior dei delitti? 11 volto, i detti 
Di Tason forse? più noi vidi , il sai, • 
Dal momento x ch' égli ebbe il gran rifiuto . 
Un folle amor di colpa? Ah!, non diventa 
Reo l'uom giammai senza 1* idea del frutto. 
w Ove questo per me? Sperar potea 

Più di quello che ottenni? E se poi stretta 
Io con Tasone intelligenza avessi , 
(Siane il principio ancor possibil reso) 
Come puoi figurar' me cieca a segno 
Di serbar le sue note? E se poi cieca 
Stata fossi a tal segno, e come un solo, 
Un sol eie* fogli suoi trovato avresti? — 
Ah ! schiudi alfin le ottenebrate luci, 
E dal fedele il traditor discerni . 
Adalulfo è V iniquo y egli é l'indegno 
Che ti tradisce, che sedur volea 
La tua sposa ad amarlo , e che irritato 
Da' suoi rifiuti e dalle sue minacce,. 
Nella calunnia vii trovò ad un tempo 
E difesa, c vendetta, e gloria, e scampo. 
sAri. Dicesti? 

Rot, Si , quanto a scolpar me basta , 

Non quanto Tempio ad accusar . 
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A". Che puoi- 

, Aggiugnere di più ? 

Rot. Di questo giorno 

I novelli misfatti. Egli sperava - 
D' aver con tanti mali indebolita' 
La mia. virtù . Due volte egli discese ' 
Nel career mio;<due volte egli m'offerse* 
E colpa e pace. Tu, signor, tu stesso 

. ( Lo trovasti colà. Sappi eh' ci giunse 

Con un ferro a tentar ... Questa mia vita 
Io debbo, solo alla pietà del cielo , 
E al giungere de* tuoi.. Se un sor momento 
Tardavan essi, or t'avrei tolto il peso 
D'ascoltar chi obbliasti, e chi t' adora. 

Ari. (La mia fortezza a vacillar comincia, 

Pur non le credo . — E donde vien ?.: [comm*!»] 
* . Rotrude , 

Le tue discolpe udii; sono ingegnose, 
Ma evidenti non son, come pur troppo 
Le acerbe prove di tua colpa il furo. 
Imelda , il foglio... 

Rot. E non potè Adalulfo 

Corromper l'una, e finger l'altro) 

Ar*. ; , Il vedi? 

Tu sempre sei neU' accusare altrui 
La tua difesa a fabbricar costretta . 

Rot. E solo a suo favor sarai tu sempre 
Senza timor, senza sospetti? 

A"*»-. ■ , Ei troppo 

Ama il suo re . 

Rot. Né il mio consorte io forse 

Adorava abbastanza? 

. Ah! tu il tradisti. 
Rot. XPntHkmbgfì la mano] 

No, tei giuro, signor; su questa mano 
Che stringo e bacio, e che di pianto asi 
Su questa man tei giuro. 
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Ari. t/tgi/é^] ( Ah ! qual si desta 

Nel mio cor nuovo dubbio , e novo affanno !) 
Lasciami 

Rot. Non sarà, se. pria ... [tmwmdklo firme] 

Ari. [cere andò di tpr 'rgionani]. Mi lascia. 

(Oh contrasto ! oh cimento) ! 
Rot. Ah ! volgi un guardo 

Alla tua sposa . Ella a giurare è pronta 
Ai giudici raccolti, e all'empio in faccia, 
Quanto testé contro di lui, ti disse, 
■ Ma pria volgimi un guardo. \ 

Aw* [guardandola con commoyott*]. (Ah ! ch'io non pOSSO 

Più resistere ornai). 

Rot. Credi tu fórse ' ' 

Ch' io tenti di sedurti ? io non pavento 
Ogni esame, ogni prova; il ferro ,.il foco 
Son pronta ad incontrar ... ma un guardo solo, 
Che rattempri il mio duol , sospiro, e chiedo, 

Ari. E ben trionfa : l'ottenesti, e tutto 

• Ho l'inferno nel cor . Sposa ... [porgendole la mano] 

Rot. [itringendoglrel.i] ^Consorte... 

Ari. Ah! che fo? [Sfottendo] 

Rot. . Mi consoli. 

Ari. (Oh fatai passo! 

Ben ti tornea). , • 

- SCENA VI. 

... 

Ansaldo, Sfibrando, e detti. 

Sic 'Signor, giunge in tal punto 

Un messo di Tason . Solo ei domanda 
Di teco favellar. 

Ans. Propizio il Cielo 

A noi forse V invia . 

Ari. [agitato'] (Tasone!... un messo!..) 

.• ■ ■ 
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SCENA VII. 

Adalulfo, e DETTI. . , 

Ada. Ah! mio re, non fidarti: esser potrebbe 
Del duca un tradimento . Al messo parla 
Se tu lo vuoi , ma eh* io ti segua , e vegli 
In* tua difesa almen , deh ! mi concedi . 

Ari. Seguimi dunque; nontardiam. (S'ascolti 
Cosrui . Chi sa ?.. ) 

[ad Arnaldo* a sìgibrl Voi rimanete. Io torno, 

[parte teguho da Adalulf,} 

' S C E N A VIH • 
Rotrude , Ansaldo, Sfibrando. . 

Sic E Tempio ognor del suo sovrano a fianco ! 

Ans. Pur troppo. Ma patria T ultima volta.. 
Figlio r si speri ancor, _ Dimmi, regina, 
Del tuo sposo nell'alma or che ottenesti? 

Rot. Turbamento , non fede . — Ah ! tutto tutta 
A' miei danni, congiura . Imelda è morta, 
Si crede a un traditor, sembra calunnia* 
Nel labbro mio, la veritade istessa. 

Ans. Ma in questo punto può cangiar d'aspetto 
La sorte tua . 

R° T « Lo voglia il cielo. 

xt j i L O quanto 

Ne godrebbe il mio cor! Credi, o regina, 
Io tutto sento de' tuoi mali il peso, 
E al par di tè V intoilerabii cruccio - 
Di non poter mostrar la colpa altrui, 
E la propria innocenza. 

** N5, ' . \- - Ah! taci, amico; 
Ritorna il re. Parmi sorpreso Io spero* 

* . ■ 
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SCENA IX. 

Ariovaldo agitato con un foglio in mano , 
Adalulfo, e petti. 

Ari. Che creder debbo , che pensare . 

Ada. Oh sempre 

Destro e vigil Tason! 
Rot; • . Novella trama 

Forse contro di me? 
•Ari. No, ti conforta; 

Esser solo potria contro il tuo sposo.» 
Rct. Ah crudeli che dicesti? E qual perìglio 

Sovrastai ti potrebbe?" [commorsa] 
Ari. . 'Il creder giusta 

La tua difesa, e foglio tal verace . [mostra il figlie] 
Rot. Come ! Tason ?..♦ 

Ari. « Sì , non t' obbfia , gioisci . 

(Oh gelosia)! Guardie, qui tosto. 

[olle Guardi* th % entrane] Seco 

Irene pur. Ritirati ed attendi, [a Intrudi] 
Tutto in breve saprai chiamata innanzi \ 
0 Ai giudici, al tuo re. 
Rot. . Vado, e son pronta 

Ad ogni prova ,'e a. benedir, se pure 
Dal tuo labbro mi vien , la stessa morte. 

« .. [parte tcn le Guardie] 

SCENA X. , 

Ariovaldo, Adaluifo, Ansai ro, Sigibrando. 

* 

Ada. Che dolce favellar \ [con arte] 

Ari. • Z Sieno introdotti 

I grandi avanti a me . O sigibrando che parte] 
Ans. Tasonc adunque 

La tua sposa discolpa ? 
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Ada. /Ei salva cerca 

Una complice amata. 
Ans. A te non parlo. 

Interrogo il tuo re. , 
Ari. Tutto fra poco, 

O ambasciatore , udrai . 

* SCENA XI. 

Sfibrando, Homo aldo, Gramdi , Adalulfo i 
Ansaldo, Guardie. 

Aki. > .i Sostegni illustri y 

Del trono mio , del longobardo impero , 
Uopo ho di voi . Grave è la causa: io tosta 
La spiegherò . Sedete . [.siede nel me\\o J 

Ans. [ie siede vitine , tutti siedono] 

Ari. Essere ignoto 

A voi non può che da gran tempo vive 
Prigioniera Rotrude . Io non volea 
A \in giudizio, da me per lei temuto, 
Esporre i giorni suoi. Ma il re de* franchi 
Oggi Io chiede, alcun fra voi lo brama, 
E m'accusa più d'un. Si scopra dunque 
L'alto secreto, e d'ogni danno a costo 
Fra le tenebre sue si cefehi il vero,.— 
Fiamma rea per Tasone, occulta seco 
Intelligenza, orribile progetto 
Di rapirmi la vita , e dargli poi 
E regno e destra, contro lei son queste 
D' Adalulfo le accuse . Appoggio ad c 
Fu il testimonio dell' estinta ìmelda , 
E di Tasoti le note alla mia sposa 
E dirette c scoperte. — Amore insano 
D' Adalulfo per lei , richiesta audace 
Di pari amor, del suo rifiuto in pena 
Le tessute calunnie, alzato un ferro 
Fin sur. tenero petto , ecco le accuse 

4 » 



Digitized by Google 



51 ROTRUDE 

• 

Contro luì di Rotrude . Unite a queste 
Della mia man, quando real non era,/ 
La rammentata scelta , i primi affetti, 
Il non più visto duca, il ferro, il foco 
Da lei sfidati in prova, e tutte avrete 
Le sue difese . — Or voi vedete quanto 
Aspro il giudizio sia , quanto soggetto 
A periglio, ad error ; più incerto ancora 
Oggi un foglio lo rende. Incoio. In esso * 
Sull'innocenza di Rotrude il cielo 
Tasone attesta... ma Tason fu sempre 

Il mio nemico A voi consiglio dunque 

In questo stato io chiedo, e qual convenga 
Via di giudizio, onde fra moglie amata, 
E fra servo fcdel scoprire io possa 
Chi il traditor, chi l'innocente sia. 
SfG. Mio re, poss' io primo parlar ? [a/^/ì] 
Ari. Favella. 
Sic. Poco dirò, ma questo poco io spero 
Approvato da voi, nobili e prodi 
Compagni miei . Sento che il ciel mi sprona 
A difender chi piange. Occulta io vedo 
La verità, dubbia ogni causa, incerto, 
Periglioso il giudizio. Ognuiì di voi 
Meco lo scorge . Che risolver dunque ? — 
Indecisi starete , o voi , che il ferro 
Non per vano ornamento, o inutil peso 
Cingete al fianco? Ah! no. Palese è troppo 
Il consiglio del cielo. Il brando, il brando 
Egli vuol che decida*, egli con quello 
Uso é a parlarvi, e parlerà con quella. 
Al giudizio di Dio dunque s'appresti 
Quant' è d'uopo in tal punto. Abbia Rotrude 
11 suo cainpion fra noi . Scenda con questo, 
Qu .l primo accusator, nel chiuso vallo 
Addi ulto a pugnar . Questa è la via 
Che sola insieme al regio onor conviene, 
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Al valor di noi tutti, e al grado illustre 
Di cavalieri » Ecco il mio voto . Io dissi » [tiide] 
Rom. Ben parlò Sigibrandò . . 

\nn Grande] > E lì Ter... 

Ada, [aliandosi] ^ Che sento! 

Approvata da voi dunque sarebbe 
L'ultima via, che ci riserba il cielo 
Ad iscoprirc il ver, se ogn* altra màncà? 
Bastanti forse non abbiam qui prove?.» 

Rom. (e un altro Grandi] 

No. L'armi ... 

[tm altro Grande aliandoti] 

L'armi sol. 
Ada. Credete forse 

Ch'io ne paventi? 
Rom. {aliandosi] L'armi dunque. 

[tutti ì Grandi] ' All'armi» 
Ada. (Oh rabbia!) 
Ar/. [aliandoti $on Arnaldo t SÌgibrandò] 

E ben . Ma chi vorrà fra voi 

Difensor di Rotrude espor se stesso 

A sicuro periglio ? 
Sic. Io, se il concedi. 

Ans. Oh nobil core! [abbrat dando Sigìbrando'] 
Ada. Oh follemente audace! 

Ari. Non più. Venga Rotrude. 

[partono duo Guardie] Ah! sia compiuta 

In qualche modo al fin la sone miai 
SCENA XII. 
Rotrude fra Guardie > e detti. 

Rot. Eccomi a te, signor. 

Ari. Senti, e rispondi. 

Dubbia è la causa tua. Chiede ciascuno 
Il giudizio dell' armi . A te campione 

d l 
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Sigibrando s'offerse, e tutto in brcva ' 
Pronto sarà . Dì , paga sei ? 
Rot. Qualunque 
La strada sia che mi concede il cielo, 
Per mostrarmi innocente 3 io fido in lui*, 
* paga son . Te Sigibrando accetto ^ 

E grazie a te di tua pietade io rendo. 
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ATTO QUINTO. 

— -, • t 

SCENA I. * 

« » 

Oditi da lontano il suono della tromba^ U'i dà il tignali 
dilla battaglia , in questo 

Ro trito e, con le munì innalzate al ciclo , seguita dalle 
Guardie che restano nel fondo , G ari elìclo da unì 
altro lato. 

Gai. R egina, udisti? In questo puntoci! segno 
Della battaglia- è dato . Appena io vidi 
^Sovrastarne il momento, a te volai 
Per non lasciarti sconsolata e sola 
In sì gran dubbio, e in sì crudele affanno. 

Rot. [con atto .di dolori} 

Ah! Gariberto, quale istante è questo! 

Gai?. Costanza, eccelsa donna .'Io spero in breve 
Terminati i tuoi mali. Esser punita 
Deve la colpa , e non potrebbe H cielo 
Darle trofeo , senza avvilir se stesso. 

Ror. E questa appunto univcrsal credenza 
Fin tra Je mie speranze amaro sparge 
Velen, che le funesta. Il del Aon sempre 
Ai mortali innocenti i prem; suoi^ 
Quaggiù dispensa, e non gl'iniqui ognora 
Ei fulmina quaggiù. Quanti non furo 
Sovra letto di pace empj tiranni" 
Finir veduti i giorni loro ! e quanti 
Men fortunati eroi non fur costretti 
A perir nell'infamia! Il mio destino 
Chi può dir qual.saràj Non m'atterrisce 
La morte, no; ma se Adalulfo vince, 
M'addolora il pensar, che rea ciascuno 
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Mi crederà : che nella tomba meco 
Porterò l'ignominia. Ecco il pensiero 
r m 'avvijisce, e che mi strazia il core. 

" a * P? r P ,ctà f non essc re ingegnosi 
A proprio danno. La tua causa è giusta 
Prode guerriero la difende, ei forse * 
Trionfa intanto... 

* 0T - . Ah ! Garibcrto, scusa 

L impazienza mia. Va, corri al vallo, 
Mira chi cede , chi sovrasta , e tutto 
Recami poi. 

Gar.. Per ubbidirti io volo. 

{farti fruttài,} 

' SCENA IL 

^ Rotrlde, Guardie. 

* 0T ' X.1.P aIpi " 1 '» 01,0 cor ' beDché sku *<> ■' 
Dell innocenza tua. Sorte, a quai ^zsio 

Mi riducesti mai ? Voi , che rapiti 

Alle mie braccia, negT ingordi regni 

Della morte abitate, o padre amato, 

O caia madre, immaginar potreste 

Che 1 uom solo che amai , l'uom sol ch'io scelsi , 

Che un soglio ebbe per me, tanto infelice 

U i figlia vostra oggi rcnduta avesse? — 

Ah che mentre voi chiamo, un colpo forse 

Dell amor, dell' onor, della mia vita 

Decide * un tratto . _ E Gariberto ancora 

tornar non può? Qual mai grazia funesta 

il mio sposo mi fece, allor che lunge 

Vili* pugna mi volle ? £i volle solo 

Tormentarmi di più. _ Barbaro, e caro 

Ometto de' miei voti, e fìa che tanto 

^ odio tuo mi persegua? E senza un dolce 

Amplesso tuo spirar dovrò? _ Che abisso 



Atto Quinto. ' %j 

D'infamia, di sventure* — Ah! veggo alfine 
Garibeno venir. Ma.- oh dio! 

SCENA III. 

■ * 

Garibbeto, Rotrudj, Guardie. 

Rot. Che avvenne* 

Parla. Turbato sei. 

Gar. \mfsxo\ Giustizia eterna , 

Che vuoi tu dunque ? 

Rot. Ah ! per pietà , favella . 

Sigibrando perì ? 

Gar. No; ma dal braccio. 

Gli sgorga il sangue. E«li però non cessa 
Di combatter da forte . Ma ferito 
. Adalulfo non è, ma par che il cielo 
Contro di noi, contro di te congiuri. 

Rot. Ah! non tei dissi, Gariberto? Il core 
Mei presagfa. Non è quaggiù permessa 
, La mia felicità. — Figlia dei regi, 
Apprestati a morir. Disprezza al fine 
I giudizj del mondo. £ cosa è mai 
Quest'onor dei mortali altro che un lampo 
Di vana sempre e passeggera luce? 
Vinci vinci , te stessa . ìl ciel più giunto 
Troverai della terra. Un popol cieco 
Abbandona all error, lascia eh' ei pensi 
Quel ch'ei vuole di te. La tua memoria 
Oltraggi ei pur; seco l'oltraggi insieme 
L'ingiusto e cieco tuo consorte... Oh dio! 
Che dico! _ Ah! questo nome e questa idea 
Sempre cara al mio cor, sempre tremenda 
Mi sconcerta, m'opprime, e mi rapisce 
. Tutta in un punto la fortezza mia. 
Gap. Quanta pietà nell'alma mia non desta 

li tuo stato, il tuo duol ! Tutto il mio sangue 
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Darci per te. — W ittenod) tremi a cUJZ 

il ìf&no del termine dei combattimento] 
Ma qual novello segno!.. 

Rot. Ah! non l'intendi? oimé! decisa è ornai 
Della pugna la sorte , c -già caduto 
Sfibrando sarà . Verrò fra poco 
Al palco infame tratta, e dalla plebe, 
Mostrata a dito . — O tu che mi creasti 
Agli oltraggi, al dolor. Dio, che m'ascolti", 
Dammi vigor di tollerarli almeno. 

Gai. Pur questi plausi universali, e queste 

» Prossime già voci di gioia, un tristo 

Presagio a me del tuo destin non danno ; — 
IVJa chi scorgo!.. Ecco Ansaldo. 

Rot. , (Anima mia, 

Non avvilirti.) 

SCENA IV. 

* • # * 

Ansaldo, e detti . 

ans. \ l Oh regia donna, esulta - 

Parlò il cielo per te . Da mortai colpo 
. Adalulfo trafitto, è già vicino , 
L'alma iniqua a spirar. 
Rot. . Deh , Gar iberto , 

Sostienimi; preparata alle sventure 

Io non reggo alla gioia. (V appoggia a Gar iberto] 

Gar. E il giovin prode, 

Benché ferito?.. 

Ans. Ebbe vittoria. • 

Gar. Oh vera 

Palma d'eroe! 

Ans. Del proprio sangue appena' 

Se vide asperso, eijli dall'ira trasse 
Vigor novello, e s'avventò sì fiero 
Sopra il nemico suo, che uguale ci parve 
A ferito leon.di rabbia acceso. 
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Ad impetc* sì grande e sì tremendo m 
In van l'empio s'oppose, e tutte irt vano ? 
Richiamò le sue forze. 'Era il suo bracciefj 
Era il suo scudo debole riparo * 
Di mille colpi alla tempesta orrenda , 
Che piovean sopra lui . Nel petto al fine 
Ei tutto accolse dei nemico il ferro; * 
E un grido uni versai di gioia e plauso 
Pria della tromba ancor ne dicale il segno. 
£ot. Oh lieto evento inaspettato 4 , oh illustre 

Campion , che a me vita ed onor serbasti!' 
Óh del giusto e demente ! Ah ! chi mai vedo ? 
II mio sposo, il mjo ben. 

S" C E N A V. 

Ariovaldo, Sfibrando con un bra:cio fasciato. 
Romoaldo, Grandi ,1? ^>ftti . 

A"'. arra m:;ta di gioia e di sos pensione] 

V incesti, o donna. 
Ecco il tuo diiènsor. Grazie p,!i rendf... 

Rot. {correndo con tr aspetto a Sigilrando] 
«.. Che non ti debbo, invitto eroe? Di questa ( 
Mia vita, ora tuo don, come ti piaccia 
Disponi pur , tua sarà sempre : * 

Sic. - Il frutto 

Miglior di mia vittoria esser può sojo 
La tua felicità. Questo, o regina, 
E x il premio che per me domando al ciclo, 
- Al tuo sposo, al mio re. » 

Ans. Premio , che onor* 

Chi lo richiede ! ' 

Rot. Ah ! sei convinto al fine 

Dell* innocenza mia? 

Ari. [con qualche fredderà] Lo sono. 

Rot. E dunque , 

Perchè al sen non mi stringi ? Ah ! dopo tante 
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E sì amare vicende, allor che il cielo 
Si dichiara per me , lo sposo io trovo 
Senza ardor , senza gioia, e assai diverso 
Da quel d'un dì! Cangiasti forse affetti ? 
Dì, crudel, li cangiasti? 

Ani. [agitate] Ah! no. Te sola 

Ebbi sempre nel cor. 

Rot. Qua! causa dunque 

Insensibil ti rende? Avresti forse, 
D'un Nume ad onta, l'ingiustizia ancora 
Di dubitar della mia fede? 

Ari. {*g*tato] Oh dio! 

Che di saper mai cerchi? 

Rot. Ah! ben lo scorgo; 

Non hai provacene basti a mia difesa. 
Che volevi di più? 

Ari. [pi* turbato]* Nulla... Abbastanza... 

Ti discolpò la pugna ; io non diffido 

1 Dell* innocenza tua. Ma... non tei nego, 
Se illeso il tuo campion... se in ogni parte 
Piena così la palma tua... più lieto 
Forse ancor mi vedresti, e te al mio seno 
Avrei già stretta, e il ciel per noi pietoso 
Benedirei con più trasporto allora. 

Ans. Ah! tu spingi tropp oltre ... 

SCENA VI. 

GlSOLFO, e DETTI • 

Gis. A te dinanzi 

Alto signor, d'esser condotto implora 
Lo spirante Adalulfo. Ei di parlarti 
Chiede alla corte in faccia. Ei vuol morello* 
Esser men reo. 

Art. [aGìsoìfo ,cbt parte] Venga. 

Rot. * (Oh supremo e solo 

Arbitro degli eventi, apri al rimorso 
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Le vìe d'un empio cor. Fa che per lui 
Appicn trionfi il vero, e compi ai fine 
Le grazie tue.) 

SCENA VII. 

Adalulfo sostenuto da Guardie, e detti. 

Ada. Signor... giunto él' istante 

Che converte gl'iniqui... Alzata io veggo... 
La spada eterna... e più il mentir non giova. 
Un empio scorgi in me... nella tua sposa 
L'innocente ravvisa. Amor mi spinse 
A mille colpe ... e tutte al fin son vere ... 
Le accuse sue . TTerrcr ... rimorso ... affanno... 
Doppia mi sono ... e degna morte ... Oh cielo !.. 
.Oh inferno!., io manco, [cade fralle buccia deU 

le Guardie] 

A*i. . Ora v'intendo appieno, 

O sogni miei . [alle Guardie che eseguiscono] 

Ma lunge tosto, lunge 
Lo spettacolo orrendo. E tu perdona 
A chi se stesso *de' suoi dubbj accusa,. 
A chi pentito nel tuo sen si getta, 
Adorata mia sposa, i mali tuoi. 

Rot. [stringendolo fra le braccia^ 

Fin l' idea ne cancella un tale istante . 
Sig. Or felice son io. Deve innocenza 

11 suo trionfo a me . 4 
Ans. Tu fosti il braccio, 

Prode garzon. — La volontà, fu il cielo. 
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'SULLA , 

ROTRUDEi 

ilolcgo universale, pieno di. genio e di attiviti entri? 
In questa raccolta il conte Alessandro Pepoli fcòlopnt 
Viaggi, studj, arti cavalleresche occupavano con nobiltà 
1 suo ricchissimo patrimonio. Amico della musica e*tlet- 
e lingHe passò V infaticabile sua gioventù tra le delizie 
della letteratura, che ste.se perfino e propagò con una ti- 
pografia di suo nome. Lo spinto teatrale, comico, tra- 
gico, drammatico di attore e scrittore e cantore lo abi- 
tava per ogni città che abitasse, dove godea di formarsi 
spettacolo generoso ai dotti ed ai «aggi. Tradusse , in- 
tentò, compose, diede precetti sui teatri, e volle tenta- 
re vìe nuove in Italia, per cui menò faina ed onore. For- 
se avrebbe propagato le sue cognizioni con maggior criti- 
ca e minore entusiasmo, se la morte nem Io avesse rapi- 
to in Firente sull'anno 39 e mesi due di sua vita ai iz 
di decerabre .nel 1796. . * 

Dobbiam fare un cenno sopra la fiwdia y ossìa canto dei- 
la natura , eh' egl; ridusse « forma teatrale. Venezia la 
prima applaudì a qiesta novità. Un intreccio di pi osa e 
versi», un gruppo di azioni -e comparse, una mescolanza 
di molti accidenti ridotti iti uno. cOn magnif:cenza , ador- 
nò le nostre scene piene di popolo e di approvatori . Niu- 
na delle sue poesie teatrali si può dir veramente perfet- 
ta i bensì in tutte égli sparse qualche raggio di luce ori- 
ginaria, non mutuata da pianéti stranieri. Tra le molte 
sue tragedie abbiamo scelta per ora la in cui n'è 

lecito portare qualche opinione. 
. Tutto gira sopra una. calunnio^' un favorito del re A- 
riovaldo, data alla regina Rotrude, per non aver questa 
aderito alle smanie d'un amor illegittimo e forsennato. 
La compassione cade sopta Hptrud*\ l'odio sopra il* ma- 
gnate Adalulfo. Ma non è verisimile che costui sV. aper- 
tamente nella scena IV dell'atto 4 scórra a Gioirò tene- 
ro suolammo, ammonticchiando nella narrazione i deliri 
;i. Si può palesare fl carattere con massime generali «un 
amicq; ma non le conseguente di de tre- massime messe in • 
pratica; e cj^> in una corte, e^ contro una regina, e m 
fuateria delicata. Senza di qufsta rrevola Inatto primo si 
potrebbe dirt tutto sereno. , ■ % 

1 • . • / 



Neppure nella scena II dell'atto* fi par tollerabile l'im- 
pudenia di Adalulfo verso Ansaldo ambasciador franco, 
volendo da lui sapere la cagione di sua ambasciata : 

ma quale 

Importante raoion , ( deb mi perdona 

V ardita inchiesta) al mio signor tf guidai 

La sfacciataggine di questo magnate gli scema Popinio- 
ne d'uomo raggiratore, quel dovrebb' essere chi calunnia 
una regira. E nella scena IV deiratto istesso francamen- 
te si rivolge all'ambasciadoi e aggravando l'accusa di Rotrude: 

negar noti posso , 
Che tali prove egli in sua man non abbia 
Va temer?:* a ragion../ . . 

Il carattere di Ariovaldó quanto zìi* credulità è ben so- 
stenuto. Egli si concede per ciò la troppa deferenza , che 
mostra per Adalulfo in confronto della stima, in che tie- 
ne Rotrude. \. s provata la sua dabbennag°ine col raccon- 
to d'un^sogno,, cui presta fede nella scena VI dell'atto I. 

La scéna Vili dell'atto II, che dovrebbe esser grave 
per la conferenza stabilita tra Adalulfo e Pambasciadore , 
svanisce in poche parole per un diverbio, che si fa nasce- 
re tra i due magnati con minacce di ferro . Di questa bre- 
vità , e del colloquio interi e: ro non può esser contento 
né il calunniatore, che potea inorpellare le sue ragioni, nè 
il nunzio che non soddisfo- ai desideri dell'ambasciata. 

L'atto III presenta il sotterraneo con Rotrude. Urr 
capitano custode della carcere può ben compiangere l'il- 
lustre sventurata "; ma còme mai si fa lecito di palesarle gli 
arcani della corte, avvisandola della venuta del nunzio? 
Un cortigiano non parla: un amico non agita l'animo di 
una sovrana • -~ La scena II non regge nel contrasto tra 
Adalulfo che vuol entrar, nella carcere , e Gariberto capi- 
tano e guardiano, che gliel permette, insultandolo con dire : 
* ma' sovrano 

Adalulfo non è 
e termina eoo un verso oscuro : 

(Ob vero in te di favorito orgoglio 1 .) 

Restano soli nella scena III atto III Rotrude è Adalul- 
fo. Chi crederebbe mai, che nell'orrore della prigione a 
Una regina afflitta e vilipesa s' incoraggisse il favorito a 
spiegar linguaggio d'amore ? chi crederebbe ch'egli tentale, 
di sedur Rotrude con proporle nuovi delitti per rivendicarla? 

Nella scena V la carcere diventa assemblea. Tutti ac- 
corron là. Non è possibile, che Adalulfo ivi sorpreso, s* 
imbarazii,e dica ai re coati© la regina che lo rimprovera : 
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No* prostar fede M femminil ditpett& , 
L'entrata di Ansaldo in carcere con Ariovaldo promette 
qualche cosa di grande ; e termina colla partenza presta 
del re, lasciando la regina coll'ambasnadore a trattare la 
sua causa. Fuor di proposito, e niente si conchiude. E 
chi si attende qui una nueva scena nella prigione dei due 
soli Rotrude ed Ad*lulfo , che vuol costringere la reginaa 
una passione forzata , e la assale con minacce e pugnala ? 

Amante io sono o disparato amarne. 
Come mai si persuaderà un uomo accorto di ottener amo- 
re da una donna, che sa d'essere stata, calunniata, chea; 
geme in buio , che viene ad essere atterrita da un ferro 
in mano di chi si è dichiarato impunemente malvagio? 

L'atto IV si sostiene.' E* buon ritrovato, che il re de- 
bole troppo e smoderatamente amante si riduca dopo mol- 
te preghiere ad udir Rotrude. Lo spettatore* curioso at- 
tende la discolpa dalla sua bocca. Lo fa, ma con freddez- 
za. Forse questa è una prova delT innocenza . L 1 atto stes- 
so divien più ricco colla proposta dèi giudizio Mi Dio. 
Qjel sacro duello è giustificato dai tempi barbari,. e pre- 
para l'animo all'atto V. ( ; 

La scena II di Rotrude sola è poco passionata. Udite. 
Ella invoca l'ombre dei genitori con frasi tutte poetiche, 
mal convenienti all'affetto: 

Voi che rapiti 

Alle mh braccia , negP ingordi regni • 

Della morte abitate.* 
Non è probabile nella scena III, che Gariberto* parta dal 
duello, prima che sia finito, sol per recare a Rotrude una 
nuova che la disperi . llfhieè giusto e morale. Solo il re po- 
tea risparmiar nella vera allegrezza la riflessione al suo sogno: 

ora v'intendo appieno 

O sogni mìei. 

Lo stile della tragedia non merita biasroo: meriterebbe 
anzi lode, se fosse uguale. Dà talvolta nel lirico. Sce- 
na IV atto II Ansaldo: 

// sol pit di due volta 
Compie il gran giro dei celesti campi , 
Ivi Ariovaldo; 

... non altro che amor nelle mie mani 
La bilancia d y Astrea lega e trattiene , 
Scena I atto IV Ansaldo al re : 

// to y lo vedo : 
JVf4 r ami tu del più geloso amore, 
Che scuoter possa in petto utnan sua fesco» *** 

\ . - * 
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